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la morte di Lucrezia degli Obizzi è un fatto stre- 
pitoso del secolo XVII.^ che, arvenulo nella nostra 
città, visse e vive ancora nella mente di tutti, avve- 
gnaché non bene si conoscesse ancora: solo tragedie 
e romanzi se ne composero, tutti lontani dal vero. Fa- 
cea però mestieri d' indagini più critiche e profonde 
per giustificare la ferma tradizione, che l'eroica don- 
na preferisse la morte all^offesa della castità : di che 
tanto mostraronsi persuasi i nostri padri, che a lei 
eressero un momunento nella gran sala della Ragione. 
Venuto in pensiero di trattare a fondo un si rag- 
guardevole argomento, mi diedi a cercare per ogni 
dove memorie e documenti ; e tanti ne raccolsi, che 
alla perfine mi trovo in grado di publicarne una sto- 
ria compiuta (1). Trattasi d^ una gloria della mia na- 
tiva città, ond' io mi tenni in debito di rendere i miei 
studj di publico diritto; ed eccoli in questo libro. 



(1) Li deposi nell'Archivio municipale. Debbo i più im- 
portanti alla gentilezza del nobile signore Galeazzo Dondi Oro- 
kgio, del cultissìmo dottore Agostino Palesa, e alle premura 
del M^ico municipale, egregio dottore Antonio Guglielmini« 
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Ad illustrare poi vie maggiormente alcuni fatti di 
questa mia narrazione avvisai premettere (ciò che non 
fu scritto ancora da altri) un q[uadro storico del se- 
colo in cui visse Lucrezia. Toccherò le cose di vo- 
lo, a non rendere il preambolo più lungo dello stesso 
racconto, che divien breve pel rigore storico cui deb- 
bo attenermi, ond^ essere ligio in tutto ai documenti 
medesimi. . . 
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Padova era in quel tempo suddita alla Bepublica 
veneta, che dal J405 al 1797 ebbe sempre a signo- 
ra, se ne togli dal 10 Giugno al 17 Luglio 1509, in 
cui si diede alV imperatore Massimiliano. Meno tal 
mutazione, di cui Venezia fece poi troppo aspra veiH 
detta, non fu soggetta ad altre rivolture politiche ; 
ond^ è che la sua storia si limita a poveri fatti. E in« 
vano cercheresti per quel lungo periodo alcuna delle 
gloriose gesta che la resero si ilhistre ne^ due.seeoli 
precedenti. 

A reggerla spediva Venezia due patrizj, Tuno ¥i^ 
destà^ Fallro Capitano. Pria di partire riceveano dal 
Doge le istruzioni scritte in un Codice a loro nor- 
ma (1). Doveano per legge durare 1 6 mesi, spessis- 
simo prolungati. Impedito Tuno, Taltro ne facea le 



(1) Conserviamo parecchi di questi Godici nell' Archivio 
municipale e nella biblioteca Piazza. 
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veci II Podestà teneva l^amministrazione forense ^ il 
Capitano la militare. Quegli condaceva seco un Can* 
celliere e quattro Assessori^ Unno Vicario, dottore in 
leggi^ e tre giurisperiti. Questi un Cancelliere, ed 
altri a cui era affidato T ordine e la quiete della cit- 
tà. I due Camerlenghi^ pur veneti patrizj, ministra- 
vano il fisco. 

Tali erano i magistrati inviati dalla Dominante, i 
quali, co^ Co n^tgr/t Maggiore e Minore, co^ Deputati 
lutti nobili di Padova, co' Collegi de' giudici e notaj, 
e cogli altri ufficiali cittadini, la governavano. 

Pel territorio in Monselice , Este, Montagnana, 
Piove, Camposampiero, Cittadella e Castelbaldo, Di- 
stretti maggiori, la Republica mandava Podestà altri 
suoi patrizj ; in Anguillara, Àrquà^ Conselve, Mira* 
no, Oriaga e Teolo, Distretti minori^ il Consiglio 
Maggiore inviava a Vicarj nobili padovani. 1 quali 
rettori territoriali dipendevano dal Podestà e Capi- 
tano di Padova. 

I Consigli e Deputati ministravano i beni e le ren- 
dite della Magnifica Città. A difenderla e rappresen- 
tarla sedeva stabilmente in Venezia un Nuncio suo 
nobile, che durava cinque anni Onde, meno che a' 
Collegi de' giudici e notaj ed agli ufficj subalterni, 
alle più alte magistrature non potevano aspirarci che 
i nobili. 

Questa era la forma politica di Padova nel seco- 
lo XVII., eccellente se le magistrature non fossero 
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«tate privilegio della nobilU, e se i magistrali aves^ 
sero sentito il freno di più robusto governo. 

Le leggi erano unite in un Codice desunto nel- 
l'anno 1 420 da quello del 1 276, quando Padova si 
reggeva a popolo ; e dall'altro del 1 8625 quando la 
signoreggiava il Carrarese Francesco I. W. Ma com- 
unque sagge ed opportune, perchè fatte da coloro 
medesimi che dovean osservarle, esse erano troppo 
spesso neglette, abbandonate all'arbitrio dei go- 
vernanti. 

I litigi pe' vecchi Statuti si doveano definire entro 
due mesi, ove Fapplicazione non ne fosse dubbia ; e 
grosse mulle erano inflitte ai Podestà che li avessero 
lasciati protrarre. Ma, ove si guardi al fatto, dura- 
vano qaesti lunghi anni, tiranneggiate le parli dai 
soprusi de' giudici e d»' notaj, che moltiplicando gli 
alti percepivano più tasse. Aggiungi che notaj e giu- 
dici avvicendavansi negli ufficj per quadrimestre; on- 
de, a trame lucro, tutti con ingegnose astuzie scher- 
mivansi dal definirle. Solo le competenze dei giudizj 
erano chiaramente determinate. 

La procedura criminale invece mostruosa; le pene 
sproporzionate alle colpe. Vedevi sospesi alle forche, 
strozzati, decapitati, in mille infernali guise 
martoriati sulla publica piazza, in mezzo a gran ealca 



(1) Questi tre Codici bene conservati formano preziosa 
parte delP Archivio municipale. 
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di plebe^ cui le atrocità erano come fèste, i ribelli, 
o solo i sospetti, gli assassini, i ladri sacrileghi, e le 
sciagurate ch^aveano ucciso i loro parti. Di giustiziali 
nel secolo XVII. in Padova trovo fra tanti Clemente 
Bana di Citt-adella, decapitato sulla piazza de^ Signori 
Tanno 1 600, perchè ucciso un suo compagno di viag* 
gio, gli avea rubato i denari che recava a certi stu- 
denti dell'Università. Pandolfo da Rimini per furio 
sacrilego appiccato lo stesso anno. Giulio da Napoli 
dannato nel 1615 a morte atrocissima; il quale, gio* 
vane e scapestrato, Aiggi la patria e la famiglia. Com- 
messi per via molti misfatti, toccò ad Anguillara la 
nostra provincia. Entrò in (juella chiesa, rubò la sa- 
cra pisside, inghiotti le ostie sante. Arrestato, confes- 
sò senza tortura le &tte colpe. Tradotto a vista di 
popola sovra un carro dal palazzo della Ragione a 
Porta Santacroce, fii per via dieci volte tanaglialo a 
fuoco. Giunto alla Porta, ebbe dal carnefice tagliata 
la manritta, che gli fa appesa al collo. Ricondotto al- 
la piazza, fu impiccato, poi arso. Donne spegnitrici 
de' proprj parti furono : Fiore di Villatorra, e un'al- 
tra di cui non è regis Irato il nome, ch'ebbero mozzo 
il capo nel 1601. E di quest'ultima fu squartalo il 
cadavere, e i quarti appesi alle forche fuori di quat- 
tro porte della città (1). 

Se contro questi delitti era la legislazione si atro- 



(1) Rossi; Cronaca manoscritta della biblioteca Piazza. 
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ce^ d^altri non meno enormi moslravasi ineuranle. Gli 
omicidj per vendette^ per risse restavano o impuniti^ 
o lievemente castigati; onde fiiceansi più frequenti e 
più truci. Alvise Friuli^ nella podesteria del quale 
avvenne la tragica morte di Lucrezia^ dal 28 Otto- 
bre 1 654 air i i Maggio ì 656 pronunciò cento e più 
sentenze criminali^ tra cui 50 per omicidio ; le altre 
per ferimento, per istupro : poche per furto. I regi* 
stri mortuarj dell'Archivio municipale ci danno 26 
uccisi e 8 annegati in quella podesterìa nella sola 
città. Pressoché egual novero di sentenze e di morti 
violente ritieni pur anco sotto gli altri Podestà di 
quel secolo. 

Le pene erano: handi, relegazioni ne^ forti di Pai-* 
ma, Legnago, o aUe galere. Strumenti d'omicidio: ar* 
chihugi, pistole lunghe e spade permesse nella camr 
pagna; e per ahuso pistole corte, stili, coltelli, e non 
di rado rasoj. Paolo mugnajo di Persegara fìi nel* 
Tanno 11655 confinato a vita per avere rapita, scan- 
nata di rasojo e sepolta in ^in fosso la figlia di Paolo 
Selvato. Sfrattato fu pure nel 1656 frate Daniele 
Colonna di Monlortone, il quale, indotta a sue voglie 
Giustina Salmazza di Abano, com'ella tomo a huona 
coscienza, mutato in odio Tamore, Tassali per via, e 
credendo ucciderla la taglieggiò di rasojo nella guan- 
cia e nella gola (l). Abbi per giunta, che i rei pro- 



(1) Vedremo anco Lucrezia uccisa di rasojo. 



téiti da^ patrÌ2J facilmenle campavano T inquisizione ; 
che gli accasati dW delitto non erano fatti prigioni^ 
ma invitati (ottenuto prima il permesso dal Consiglio 
de^ Dieci) a presentarsi da sè^ quindi aperto e co- 
modo lo scampo ; che i prigioni, avendo mallevadori, 
potean difendersi a pie libero ; che i banditi, i rele- 
gati dopo breve tempo erano graziati (1). Onde impa- 
ri i castighi alle colpe, agevole V impunità o il per- 
dono, ultimo il pensiero della pena^ i delitti tuttodì 
icresceano. Di che addurrò solenne testimonianza del 
doge Domenico Gontarini, che nella Ducale 1 2 Lur 
glio 1 660 scriveva ai Rettori di terraferma : n So- 
M vrabbondano di tal modo i delitti in ogni parte del- 
I) lo Stato Nostro, et sono cosi frequenti et in nume- 
Il ro gli homicidii, le straggi et le dissolutioni delle 
n Éimiglie intere, che i sudditi buoni, non sicuri nel- 
») le proprie habitationi, chiamano protetione et assi? 
ìì stentia dalla paterna carità del Principe per necesf* 
» sario suffragio di quiete et libertà. Derivano prin- 
» cipalmente tanti mali dalla confidentia che hanno 1 
n delinquenti non meno a commetterli, che a solevar- 
» si facilmente et in breve tempo d^ogni bando aa- 
ìì eorehè grave. Poco o nulla lor rileva che, conmies-: 
D so il mis£aitto, se ne formi subito il processo ; che^ 
M dal Consiglio di X:. venga impartita la propria axK 
» thorìtà; che le sentenze segnino piene et rigorose; 



(1) Sotto Friuli Podestà numerai più di 10 graziati 



» &• con la via delle voci et molto più con qaella del* 
n le chiamate ogni terzo anno dei banditi tutto sva* 
o nisce in semplice apparentìa^ che niente stringe, e 
M tallo fomenta a nuove et più strane delinquentie. d 
E dopo tale confessione e lamento, niente proveden- 
do alle vere cause deVforfatti, ordina (ridevole e non 
osservato rimedio) il subito arresto degP imputati, 
ommessa la denuncia al Consiglio de^ DiecL 

Popolazione intorpidita da servitù scioperata di 
due secoli ; spensierata di politica ; poco temente il 
governo; contenta, se vuoi, del proprio giogo e sner- 
vata; nuU^altro curava che lusso, spettacoli, titoli, 
preminenze, gonfiezze. Farmi vedere quelle gentil» 
donne con abiti tessuti d*oro e d^argento, stretti al di 
sotto delle poppe; con gonne gonfiate ai fianchi e am» 
piissimo quasi paUoni ; co^ capelli a varie fogge dis- 
posti; con penduli, cincischi e monili; con lascive nu- 
dità, lucicanti agli orecchi, ai polsi, alle mani, al 
petto di molti e costosissimi giojellL Que^ nobili con 
larghi e piumati cappelli, i più vecchi con piena bar- 
ba, i più giovani con mustacchi ; in taluni appuntati 
all^insù e pochi peli sul mento, jeliquie* marziali e 
però smesse in sullo scorcio di quel secolo; con vesti 
a bottoni d^oro massiccio e ingemmali; con brache a 
sgonfi e strette a^ ginocchi ; con calzari di seta, scar- 
pe a varj colori, e spade ricchissime. Qne^retlori pa- 
trizj con rubre toghe, e larghe tracolle. E in cosi fat- 
ti veslimenti regnava lo sfoggio il più strano e co- 
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stoso che possa inventare la famosa boria e la vo- 
lubile moda. £ que^ nobili, di lubriche morbidezze 
cascanti, non davansi altro pensiero che di futili jal- 
tanze, ridevoli per gare di vanità. Perciò con piglio 
altero faceansi dar largo nelle vie e ne^ crocchi ; e la 
stolta e meravigliata plebaglia inchinavasi con bacia- 
mani e sberrettate. 

Né mancavano leggi che nei secoli innanzi avesse- 
ro proibito lo smodato lusso del vestire ; ma non fu- 
rono mai tante quante nel XY II. : prova che ormai il 
vizio era incancrenito, e i publici ordinamenti non va- 
leano a svellerlo. Indarno magistrati appositi in Ye^ 
nezia e Padova, detti Proveditori alle pompe, veglia- 
vano a quest^ effetto. E valga, fra molti, ad esempio 
il Decreto 11 Maggio 1619 del Consiglio padovano, 
che comincia: a Essendo nei tempi nostri ridottoci ve« 
» stire delle donne a termine tale, che se quanto pri- 
» ma con rimedii estraordinarii non gli vien messo 
ìì compenso, al sicuro sarà la totale desolatione et 
D esterminio della* maggior parte delle famiglie di 
» questa povera città, » ec: e che perciò vietava 
alle donne vestir drappi dWo, d^argento ; ricami la 
oro, in allento, in seta ; pelli di lovi, cervi, ziheìlini, 
martori, volpi nere; e condurre più d^un &miglio per 
via, né mai con serica livrea. Permetteva loro un so- 
lo filo di perle al collo, o la collana d'oro; quaranta 
bottoni in tutta la persona, e la cinta d'oro, non gio- 
iellati; gemme solo negli orecchim e negli anelli. 
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Agli uomini la spada dorata; d^oro solo i bolloni e la 
medaglia al capj^o; nessuna gemma. A lutti vietava 
i cocchi dorali^ fomiti di velluto o d^allro drappo di 
seta, di ricami o disegni sópra seta o sopra cuoj ; né 
potevano essere tirati da più di due cavalli in ciltà^ 
da più di quattro in villa. Non credasi però che que* 
sto lusso fosse puramente dei ricchi. Quel Decreto 
inibiva alle mogli e a^ figli degli artieri indossare vel- 
luti, rasi^ felpe, pelli fine; e permetteva loro dama" 
tchiy tabini, terzanelle, ormesinu 

Gli spettacoli molti e stranamente pomposi; ordi* 
nar j i pallj o le corse di cavalli ; i festeggi ne^ gior* 
ni d' ingresso e di partenza de' Podestà e Capitani ; i 
teatri affollatissimi ; le splendide mascherale ne^ car- 
nevali; le lunghe processioni per gran clero e popolo, 
dacché v' intervenivaiìo ancora tutte le fraterie, con- 
fraternite, fraglie, ch'erano assai, come dirò. E hello 
ricordo di quel secolo il gran quadro di Pietro Dami- 
ni, posseduto dal Municipio, che rappresenta Massi- 
aio Valier nell'atto di cedere il capitanato di Padova 
al fratello Silvestro: ciò che avvenne il giorno 20 Ot- 
tobre 1619 sulla piazza de'SignorL Magnifica la fe« 
sta del 1 600 per la partenza del capitano Antonio 
Friuli Narra il Rossi (1), che come in trionfo fu por- 
tato dal popolo baccante al suo palazzo, scortato da 
cento gentildonne e dal fiore de' nobili, in mezzo allo 



(1) Cronaca manoscritta della biblioteca Piazza. 
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strepito di trombe e tamburi. Clamorose oltre il C08tu« 
me fìirono le giostre del 1600, 1611, 1618, 1620^ 
1 623, 1 629, 1 638, illustrate con le slampe ; fami* 
geralo il tornèo diretto da Pio Enea degli Obizii, 
marito di Lucrezia, nel 1643; grandi le feste per 
Tesallazione dei Dogi, come quella pel doge Nicolò 
Sagredo, cbe fruttò agli ambasciadori Girolamo Fri** 
gimelica, Roberti e Pietro Selvatico, inviati a giu^* 
rargli fede e sperargli felicità, il cavallierato di S. 
Marco (^). E cosi non facciamo cbe ricordare le so-^ 
lenni dimostrazioni per le vittorie, come per la pre- 
sa di Patrasso e di Lepanto nel 1687; le accoglienze 
onorevoli ai Principi amici della Bepublica, come 
quelle fatte ad Anna Maria Luisa, principessa di To* 
scana, nel 1 690 , cbe il Ferrari descrive così (2) : 
c< Fu accolta di passaggio Anna Maria Luisa, princi- 
n possa di Toscana, nell^ andare al marito Giovanni 
» Guglielmo di Nerburgo, palatino del Reno. Regale 
)) riusci il trattamento per ordine publico. Menioran<r 
» da la magnifica festa di ballo preparata nel palazzo 
» della Ragione. Le piazze illttminate con torcìe a 
» vento. Le quattro scale, le loggie e i balconi (del 



(1) Tale ambascerìa è simboleggiata in un quadro di me- 
diocre pittore, conservato dal Municipio. Rappresenta una mae* 
stosa vecchia (Padova) con berretta in capo a tre giri di mur% 
con cane a' piedi, la quale porge il proprio stemma al Doge figu* 
rato dal suo stemma, posto fra la Giustizia e là Carità. 

(2) Cronaca manoscritta della biblioteca Piazza. 
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le palazzo) con lorcie di cera. Nel vaso di mezzo pen» 
D devano sei ciocche dorate, con dodici lercie per ca» 
M danna. La Ceciata, or* è il tribunale del Vicario, 
» fornita dall'alto al basso di argenteria lavorata. Dis- 
n pensa di confezioni e di liquori gelati a rinfiresca* 
ì> mento de' Nobili. Fra V una e Taltra porta meri- 
» diana stava inalzato gran palco a tre cori con 60 
M strumenti d'ogni genere, e nel mezzo del salone un 
D gran cerchio con sedie per le dame, e con baldac* 
M chino per la Principessa, la quale potè con difficol- 
» tà esservi introdotta fra là calca indiscreta. E fa 
» breve la sua dimora, &stidita dal calore e dalla 
» moltitudine. Ma il ballo fu condotto dalle dame e 
» dai gentiluomini a lunga notte. » 

La cupidità dei titoli era poi in tutti a tal punto 
trascesa, che ora verrebbe in ùggia e a sarcasma La 
nobiltà non s'impartiva qual guiderdone al merito, 
ma otteneasi coli' aggregazione al Consiglio Maggiore 
per Decreto dello stesso: onde fiicile il conseguirla ai 
denarosi plebei per prezzo, brighe, seduzioni. Vi po« 
se freno la Ducale 29 Luglio ] 626, che ordinava non 
si creasse nobile se non chi, compiuti trent'anni, pro- 
vasse ch'egli, il padre e l'avo fossero cittadini e figli 
legittimi, non mai stali artieri, ne infamali per delit- 
ti, e che da sessant'anni avessero canso^ nulla più. Il 
lanificio non si teneva arte meccanica, anzi apriva il 
varco alla nobiltà. £) neanco a queste condizioni avea- 
si riguardo, ove nelle strettezze della patria si aves- 
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sera o£ferti cinqae mila dacati (l). Ed è naturale ehe 
nobiltà si facile a conseguirsi si mostrasse oltremodo 
boriosa. Vampo menava ogni nobile dello specioso ti*^ 
tolo à' Illustrissimo. Godeva esser detto Conte, Hà!r*' 
chese^ quando non avea questi titoli ; e sino faceast 
chiamare EcceUentissimo, Eccellenza, a guisa de We*' 
neli patrizj. Alla quale baldanza volendo mettere un 
freno^ questi gelosi del loro grado e troppo sprezza* 
tori de^ nobili di terraferma provocarono il Decreto 
dei Pregadi 16 Ltfglio 1 622^ che reprimesse un tan- 
to ardire. I plebei intitolavansi Spettabili, Onorandi, 
ec. ; i dottori. Molto Illustri, Magnifici, Eccellenti, ee. 
Guai se il plebeo non discendea dal ìnarciapiedi aU 
Tapparire di un nobile ! Era intimazione di sfida, ca- 
gione di nimicizia spiegata, fomento a risse, a ven«^ 
dette, a duelli (^), ad uccisioni. Vana la Ducale 22 
Aprile 1 634, vane le successive, prescriventi doversi 
ognuno tenere a manritta nel cammino. ObbecUre era 
umiliarsi. La legge veniva sprezzata. 

Non ultimo dei motivi del lusso, albagia e vizj di 
quel seo(do era la modicità delle imposte. Il censo di* 
viso in tre parti o Corpi, ossieno Città, Clero, Ter- 
ritorio, occasione di spesse liti fra essi, esigeva un 



(1) La nobiltà veneta invece si otteneva, ma non eosi age- 
volmeute, coll^esborso di ducati cento mila. 

(2) I duelli furono sempre proibiti dalla Republica; però 
sovente avvenivano. Di cHe vedi il Decreto 7 Maggio 1632 del 
Consiglio de^ Dieci. 
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fidtdo per eentinajó di lire di rendita. Oltre al censo^ 
(O-anTi le imposte Dadie^ Tanse, JUoggiy Susndj, ec. 
I Stusidj variavano secondo i bisogni : erano^ di du- 
cati cento mila^ talora duiecento mila, rado assai qaat- 
troeento mila, die pàrtivansi fra tutta la terraferma, 
lu caso di guerra le provincie faceano spontanee of- 
ferte al Principe. Alle imposte erariali, che diceansi 
de mandato domimi, tutti doveano contribuire, anco 
gli esenti dal censo (1) e dai dazj, fra cui i padri av- 
venturosi di dodici figli e i privilegiati d^ogni sorta. 
I dazj erano scarsi, molti i debiti de^ contribuenti al- 
Terario, rarissime le confiscazioni dei debitori al pu- 
blico. Il Decreto 30 AprUe 1789, aboliti i molti e 
confusi nomi delle imposte prima vigenti, li ridusse 
a Gravezza ordinaria, Gravezza temporanea, Campa^ 
iici Adige e Brenta. Importarono, a detta del Decreto 
1 9 Settembre dello stesso anno, la Grav&sza ordina^ 
ria ducati 57217, la temporanea 4968, i Campati' 
ci 37863. Cioè tutte le imposte erariali gravitavano 
ogni anno k città e provincia di ducati cento mila, 
poco più, non compresi i dazj. Ritieni peso eguale 
nel secolo XY II. 

Le leve denomini imponevansi solo né^ casi di guer- 
ra. Colla Ducale 16 Ottobre 1649 la Bepublica ne 
commise alla città e provincia mille seicento, che pò- 
teano redimere con 130 ducati pei^ ciascuno. Coll^al- 



(1) Come i possessori de' beni Carraresi. 
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Ira ) 4 Agosto 1 657 doemih^ non redimibili per de- 
naro. Non era conosciuta la cosericione a sorte^ ma 
rarraolamenlo Tokmtario. Era &eile Tingaggio con sa 
copioso mendleiime. 

L'agricoltora sopra tdlto dimostrava la fiacca non- 
curanza di quel secolo. FroTincia fertilissima, abban^ 
donata ed isterilita. I possessori, sprecando netta città 
le ricohezze,^non badavano a moRiplicare con miglio* 
rie i frutti della terra. I eoloni inerii, non incorag* 
giati nemmeno dalla presenza de\ padroni, cbe appena 
«onoseeano.là dove eran soliti di villeggiare. Aggiun- 
gi il flagello recata dalle pecore dei Sette Comuni^ 
qon disciplblàte da leggi ; e il supposto dannosissimo 
privilegio, che vantavano quegli alpigiani, troppo 
tardi conosciuto ed abolito, di sterminare il piano con 
annuali invasionL Inoltre le decime, le strade disa- 
strose, i fiumi traboccanti, le allagazioni continue, le 
numerose torme d'errabondi banditi che metteano a 
Tuba e a sacco i villaggi mal custoditi (1), la dimen- 
ticanza de' sapientissimi antichi Statuti agricoli, la 
prostrazione successa alla peste, che vedremo subito, 
le guerre della Bepublica co' Tuiu^hi; in breve. Tigna- 
via de'proprietarj, rincuria del governo, la dispera- 
zione e r inerzia de' villici, tutta questa grave soma 
di mali pesando sulle campagne, ne depauperava le 
naturali ricchezze. 



(1) Abbiamo nell'Archivio municipale proclami a centiiiaja 
contro banditi danneggìanti le yilie^ ^ . . 

2 
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Gli slagni puzzolenti^ il &ngo è le^zo delle vie, 
r«so malsano di sepellire i cadaveri in ogni ehiesa e 
sagralo, la città soffocala denlro alte mura, la politela* 
za publica neglella, i costumi rilassati , erano graadi 
ostacoli alla publica salute. Onde in Padova, più for- 
«e che altrove^ scoppiarono i contagi frequenti. Appo 
noi il lazzaretto fii stabile; e ciò basti Prima del* 
Tanno 1509 era faori di Porta-Portello. Distrutto 
nella guerra M assimiUana^ fu rialzalo fuori di Porta* 
Sangiovanni, al di là di Brenlella. Chiuso entro spa- 
•zio più che sufficiente, avea chiesa, cimitero, e ren* 
4ile formate dai beni de^ soppressi spedali di S. Paolo 
in Strà, di S. Orsola, e d^allrc, accresciuti de* lasciti 
firivati. • 

Due pesti memorabili furono quelle del ì 576 e 
•del 1631, e per is ventura più fiere in Padova che 
^altrove. Non ispetta a me narrare la prima, già illu- 
strata da altri (l). Dirò della seconda, anco perchè 
più di qiiella sterminatrice^ suU^ appoggio di accre- 
ditali scrittori (2), e meglio dei documenti, 
r Leggo negli autentici regislri dell^ Archivio muni- 
cipale,. che. la popolazione della città nel 1603 ascen- 



(1) Vedi Canobblo Alessandro, Successo della peste occorsa 
Vanno 1576. Venezia 1577. 

(2) Ferraris Cronaca manoscritta della bibGoteea Piazza. 
— F. Monterosso, Memoria manoscritta dell^Archivio munici- 
pale. — Barbato^ ti conia^ del 1631. Rovigo 1640. 



-le- 
deva a 35,463 anime (l)^ e nei 1625 a 3}, 988 (2). 
In ventidae anni tanto decreM^! E lo dorea pe^ tnol* 
ti omicidj^ bandi e lixj del seeola Supponiamo che vi 
avessero 3)9600 anime nel 1629. La peste ehe spie- 
gossi in ijaesVanho^ «olle prime non molto ii^erì. Gli 
appestati erano assaliti da febre che diceasi maligna^ 
da ikisso, da affanni e vomiti^ da male di capo, pia 
sovente da petecchie. Quelli che n^erano attaccati 
nel 1 629 e Ì 630 non viveano che dagli otto ai do^ 
dici dì circa. I moltissimi nel 1 631 solo qudiche'gior- 
no, isido assai una settimana, non rado*^cadeano morti 
sul fatto (3). Il Barbato la vorrebbe recata fra noi soW 
tanto nel i 630 da òn Antonio Pezzani, che venuto dì 
Vicenza, ove già menava strage, deluse il cordone 
sanitario collo scalare le moT9u Ha io trovo nei regi- 
stri mortuarj del menzionato Afj^hivia, che nel 1629 
4a cifra dé^ morti e pia che doppia degli anni avanti, 
e maggiore dello stesso anno 1630. tià le^o, che la 
malattia di molti periti nel 1*629 ha in que^ registri 
le slesse note di queOa de^ morti nel 1631, in cui la 
peste foccò sì sao apogèo. Essi ci danno la ne£a an- 
nua di 1100 morti circa prima della peste. Furono 
invece 2996 nel 1629, 2516 nel 1630, 7878 nel 



(1) T. 31. Due. pag. 118. Ck» uomini 15,056, doime 16,442, 
frati 802, monache 1324, studenti 1400, Ebrei 439. 
<2) T. 33. Due pag- 104. 
(3) Ferrari, Cronaca manoscritta cUIla biblioteca Plai/>a. 
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j 631 (1). Nota che nei primi ventollo, giorni dell^Ago- 
alo ì 63'J 9 in . cui il contagio più imperversò, non fu 
registrata né anca una delle morii, perchè ira le vit-f 
lime mancarono gli officiali che le denunciassero e 
quelli che le scrivessero. Non dirò i provedinienti e 
ì rimedj usali per fermarne il corso, perchè ineffica* 
ci. Parve e;he la ilarità giovasse a preseìrvare dalla 
inorte. Invano la città spese più. che 375^000 lire (2). 
Inutili le zelanti cure del podestà Vincenzo CajypeBo, 
de' <[^apitani Pietro Sagredo, Alvise Yalàresso (3), dèi 
f rovedilorì alla Sanità. Non dirò il tramestio, il ter- 
rore da una parte, le immanità dall'altra. 11 commer* 
ciò sospeso, le chiese deserte, i tribunali chiusi, gli 
opera) raminghi, indotti a mis&re per manco di lavo- 
^0 e di pane, fino ad incrudelire contro i moribondiy 
jper rubar loro dalle dita e dial eoUo poco oro ed ar^ 
genio (4) : onde molti, ma disutili, i supplizj ; moltis- 
simi i fuggiti: ricchi e poveri eguali a capo chino ed 
abbietto ; smessi gli odj, le cupidigie, le vendette. 
E i nettesini (becchini), orrendo a dirsi!, aggrappali 
i cadaveri con branche di ferro, li slanciavano dalle 
finestre sulle carrette, non pochi ancora semivivi. Il 

(1) Nel 1624 furono 1264; 1158 nel 1625; 1091 nel 1626; 
1075 nel 1627 ; 956 nel 1628. 

(2) Ferrari, Cronaca ms. 

(3) A ricordare Panimo generoso di questo patrizio in quel- 
Foccasione fu «retto presso la Cattedrale l'arco che ancora por- 
ta il suo nome. 

(4) Ferrari, Cronaea ms. 
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flagello non cessò che nel Settembre. E a^ 23 Novem- 
bre furono rese grasie a Dio con solenne processione, 
in cui si offersero alle chiese del Carmine, di S. Pros- 
docimo, di S. Giustina, della Cattedrale e di S. An- 
tonio, le cinque statue d'argento dd valore di 1 200 
scudi, che la Città avea votato nel 3 Giugno (i). A 
formarsi un qualche concetto della violenza del mor- 
bo (e intendo parlare della sola città, giacché nel ter- 
ritorio non fu gran fatto micidiale), basti affermare, e 
cel dice il P. Monterosso (2), testimone di vista, che 
quattordici carri oceorreano ogni di a condurre gli 
ammonticchiati i^adaveri nei cimiteri. E il Barbato^ 
altro contemporaneo, ci & sapere che non erano sufìS* 
cienti le barche e le carrette a trasportare gli appe- 
sirti nel lazzaretto. In somma, tal peste estinse circa 
una metà della popolazione; perché il Ferrari vuole 
i morti 24,000; il Monterosso 20,000 circa; il Bar- 
bato^ più di 16,000, tra cut 75 preti-curati e 420 
Ebrei. Nel ruolo fatto il 30 Dicembre ) 631 (3) la po- 
polazione superstite nella città sommò a sole 13,613 
anime (4). Ma ripopolata essa nei quattro anni se- 
guenti, quello scarso numera crebbe di 10,000; co** 
talché nell^allro ruolo del 20 Luglio 1 635 ascendeva 



(1) Oggidì più non esistono. 

(2) Memoria su citata. 

(3) Al T. 33. Due. pag. 105 dell' Arcbivio municipale. 

(4) Cioè uomini 4428, donne 5395) fanciulli sino ai 16 an- 
ni 1962, fanciulle 1828, 
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a 23^374 W. Tale cataslrofe seombujò non poeo gli 
ordinamenti di quel secolo già si male cosiiluito. 

Il pessimo gusto e le gonfiezxe che aveano invaso 
il regno delle lettere trapassarono^ com' è naturale, 
nelle arti belle, che si corruppero nelle mostruosità, 
nel baroccume. La scultura e la pittura particolarmen- 
le ne furono infette; e più ehe altrove nella nostra 
città, ove pure ne' due secoli avanti avean fiorito ar- 
tisti tanto eccellenti. Anzi, duole il dirlo, nel mille*- 
seicento moltissimi preziosi dipinti e monumenti, óra 
desideratissimi, andarono barbaramente distrutti E 
^iò che dee riguardarsi qual reg(do e misura di civiltà, 
nemmeno sursero allora belli e vasti edifizj appo noi. 

Il lanificio per contrario e le arti meccaniche, di 
cui tanto vantaggiavasi la popola2done5 prosperarono; 
ravvivate talune dal lusso dominante, tutte dai sa- 
pienti loro l^tutL Ed è giusto lodare la protezione, 
onde le &voriva la Bepublica, che scaltra.però sapea 
all'uopo smùgnerle con balzelli o con prestiti Jmper- 
eioccfaè gli artieri, com'è noto, erano uniti in Fraglie. 
Quando al principio del secolo presente si soppressero, 
esse sommavano a 32; cioè diciasette d'artieri, quin- 
dici di venditori di cibarie e d'altro. Le prime: del la^ 
nificio, seiificioy pittori , tagliapietra^ orefici^ falegna^ 
mi, muratori, sarti, calzolaj, ciabattini, fahri, bottaj. 



(1) Al T. 33. Due. pag. 104 dell'Archiviò municipale. È da 
credere cbe i moltissimi l'uggiti fossero allora rimpatriati 
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ihasiellajt passamiaììaj, Untori^ ortolani, barbieri. Le 
seconde; de^ beccaj^ osti, portatori di mnó, pizzicagno* 
li, pescatori^ piiiori, farinaj, mugnaj, fruitàjuoli, of- 
fellieri, speziali, meraaj, itracciajuoli , bovajf barca* 
juoli. Ne trovi allretante circa nei secolo XVJI. 

Tutti aveano Ci^i scelli dal loro grembo, detti 
Gattaia, Massari, Sindaci o Bancali. Aveano Statut 
li che molto influivano specialmente alla costumatezza 
degli ascritti: dacckè escludeano i malvissuti; proibi* 
vano le bestemmie, il lavoro nelle feste ; obbligavano 
al rispetto dei capi, alF intervento nelle messe, nelle 
processioni, nelle sacre funzioni stabilite, e nei fune* 
rali de* confratellL Tutte, più o meno, largivano de^ 
mosine ai poveri; dotavano don^dle; davano annue 
somme al Santo Monte;, soccorrevo i confratelli po^ 
veri vecchi o infemu, incapaci al lavoro. ' 

Quelle degli artieri proibivano Tesercizio dellWte 
a chi non era di Fraglia; prescrivevano il garzonato 
di cinque o sette anni ; sottoponevano chi aspirava ad 
esser &tto maestro a rigorosi esami; non 4H)nsentiva* 
no che i maestri esigessero il prezzo dei lavori che 
non ancora aveano compiuto. Per questo ed altro ac- 
cadeva che il conmùttente un lavoro era certo della 
capacità del maestro; che questi puntualmente lo ese* 
guiva; che T emulazione tra' maestri era più viva^ 
perchè i più esperti vernano fatti presidi delle Fra- 
glie. Oltre a ciò, essendo tutti i maestri approvati, 
ognuno sforzàvasi d'avanzare gli altri nella bonlà dei 
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lavori^ per ottenere la preferenza. S^aggiunga, che la 
vigilanza de* Bancali^ e il timore delle niiille ch^essi 
ayeaiio diritto d'imporre, impediano le frodi degli, ar- 
tieri e la defezione delle arti In somma, le Fràglie 
ne pronoTeano -vdidamente il progresso. 

Però qaelle dei venditori di commestibili e d^altro 
non erano utili del pari. Uniti in un corpo, e forman- 
ti quasi una famiglia e volontà, facilmente s'accorda- 
vano al monopolio. A. reprimerlo si videro in ogni se- 
colo spessi proclami, e più nello scorso (1). Onde al- 
lora erano necessarj i calmieri meglio che oggidì. E 
sembrami per ciò assai giusto il desiderio di taluni, 
che le Fraglie dei venditori di commestibili rimanes- 
sero estinte, (pielle delle arti fossero ravvivate; cal- 
mano rimessi in vigore quegli antichi Statuti, che 
tanto le fecero progredire; come la prescrizione del 
garzonato e dell'esame pe* maestri, il mutuo soccorso, 
ed ogni Opera di pietà e carità fra gli artieri. 

Se parli del commercio di Padova nel secolo XV II., 
non estendeasi che al lanificio. I panni padovani, non 
tanto per la bellezza che per la bontà loro, erano avi- 
damente cercati dai forestieri, e più dai Turchi. Brac* 
eia a milliaja lavoravano ogni dO^ e grandi guadagni 
recavano alla città. Di queste nostro ramo d' industria, 
tanto rinomato già fino da' tempi romani e più remo- 

(1) Ricordo fra tanti quelli del podestà '^incenzo Gradeni. 
go del 1753 contro i farina], fornajy ft$caXQrij lecca], pizzica- 
gnoli, osti, ec. 
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ti, Oggi conserviamo appena h memoria. Del resto, 
men0 gli abiti di gran gala, o^ alita eosa necessa* 
ria- al vestire e al vivere nascea, si faJibrieava e ra& 
finava nella nostra provincia. Onde il commercio pa- 
dovino, se ne eccettui i panni e. pochi altri t^etti^ 
era interno^ e, per verità, trattato con buona fede in- 
vidiabile. La firma d*ua notajo, sens^allre^sòscrizioni^ 
rendea sacre le promesse è i contratti. 4^e' nostri pa^ 
dri non erano bugiardi a prcnnettex^, non malagevoli 
a restituire Fattrui. 

Biechi proventi rendeva anche allora FUniversità. 
Mei 1603, conte ho detto, ipopolavasi da 1400 stu- 
denti, dei quali più che mille di "dire e kmtané città. 
Venezia non fu in q[uesto oziósa ed avversa, ma prò- 
vida e splendida. Qui invitava per grossi stipéndj 
quanti illustri ingegni alzassero &ma in qualunque 
paese, per quanto remolo. Ne conseguiva, che la gran- 
de rinomanza dei professori attirasse da ogni dove,;gli 
studiosi. D^onde nasceva quel nobile ricambio di gra- 
titudine tra Padova e le altre città, -per cui queste 
versavanle ricchezze, quella era lóro liberale di mul- 
tiforme dottrina. ^ , ^ 

Lunga sarebbe la serie dei professori e degli stu- 
denti illustri allora vissuti fra noi. Ricordo solo dei 
primi un PeUegrmiyUùjiqtiapendente^ un ìf^eslingió, 
un Argolo, un lAceto, un Patino, e V immortale Gatt^ 
leo. De* secondi uxk Gustavo Banner svedese, un Jo6o 
Jjudolfo d'Erfurt, un Augusto duca di Brunswiek, uh 
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jikssandro VIIL fpantefiee, un Gustavo principe di 
Svezia, 0^ secondo taloni. Gustavo Adolfo U Grande 
re di Svezia, un Giovanni Soìnesky re di Polonia. 

La generosità della Bepnbliea per lo Stadio era 
anco secondata da testatori. E enrsero a ricoyero di 
aladenti ì collegi^ ora pressoché tuUd estinti, Fràten^ 
se, Da Rio, Tomacense, Campione, d^Arquà, CoitU' 
nio, Feltrensfe,. Enghsco, Soperchio, Amtdeo,. Greco, 
di Bavenna, de^ Bresciani, di 8. Caterina, ec. 

A far vie meglio grandeggiare sulle altre Univer* 
sita la nostra Atene d' Italia, Venezia le avèa largito 
-in parte, in parte confermati i privilegi che godeva 
BOtlo i Carraresi Ma non tutti erano sa^;iamenle con- 
cessi, né lutti miravano a buon fine* Anche nel. secch 
lo XTII. àgli studenti era permesso p<Nrlare archibu- 
:gi di giorno per la città. Avveniva die per abuso li 
recassero di notte; che giovani bollenti, armati e pror 
leljii dal bujo della città, non rischiniata da £uiali, li 
mescolassero ih risse frequenti; d^onde soh&anazsi, 
allarmi, archibugiate, ferite, uccisioni, spaventi delle 
4^ie e della città. Lessi molli Decreti di quel seco-> 
lo, lamentanti que^ scompigli, e minacciosi invano di 
asprèzjse'; lessi m<dte condanne di bando contro elu- 
denti rei di cuffe e morti. Bicordo la puntaglia con 
ispari d^archibugi del 1 G) 1 nella stessa Università. 
Biporte infine, a traccia della fiereìEza ed eccessi de* 
gli studenti di quel secolo la iscrizione che sta sopra 
la pòrta della 6cu<da d'anatomiarCon Decreto déWEe^ 
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Celso Coniiglio di Diéd dei 7 Giugno % 657 fu han^ 
^iio Giovanni Battista Tonesioper haver froditoriar 
mente assassinato étinterfotto il dottor Guido Antonio 
Albanese lettor puhlteo .per ingiustissima et iniquissi* 
tna eausa del promajori kavuto nel suo dottorato. 

La eccellenza dello Sludto di Padova^ gè logli qoe^ 
ste soperehierie 9 do^ea anco desiare néì Padovani 
Tamore della leileraiura. Le scienze in Tìero furono da 
«ssi coltivaie; mst le leltere e picr la storia si gonfia* 
rono nella esageraii<me e adulazione del secolo^ pro«- 
strale dal troppo freio della stampa^ Però i nostri 
cronisti d^allora meritano biasimo assai più che lodet 
poche verità, molte £xvùle^ nessuna critica, sconce 
parzialità ; ecco i pregi de' loro scritti per ehi bene 
li avvisa. Nullameno si distinsero nel sècolo XV IL, 
specialmente nelle sciènze, i padovani Alberti, Aldri^ 
ghetti, Sassonia, Selvatico, Barisoni, Gampeiongo, Lo^ 
fitgo, publici professori; MarcantemoCappellq,^a^ 
còrno Cavnccio, Giovanni Ghieriòaio, Enrico Catterino 
Davila, Carlo Dottori, Girolamo Ftigifkelicà Roberti, 
Gianantonio Magini, Oddo degli Oddi, Sèrtorio Or* 
isato, jjorenzo Bignoria, Antonio i^rengo, Giando^ 
menico Sala, Jacopo Filippo -Tomasini, e Jacopo Za^ 
barella. 

Strana poi è la farraggine delle Academie lettera* 
rie ch'ebbero vita in quel secolo. A giudicarne, basta 
solo inlendeme i nomi. Furono, de' Zitoclei, Disuniti, 
Anelanti, Speranti, Confusi; StabiH, Orditi, Arditi, 
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Immaturi^ Affettuosi, Sitibondi, Ricoverati, ec. Quasi 
iutle si riduceano a dimostrazioni boriose, più che ad 
utilr esercizi • Perciò -^ebbero corta esistenza ; meno 
quella de' Ricoverati, surta nel 1 599 e vissuta fino 
al ) 779, in cui coll'o^arta^ nata pocp prima, si rir 
fiise nell'attuale di scienze, lettere ed artL 

Nel 1 6Ì8 fu instituita TAcademia cayalleresca dei 
Deljdal capitano Pietro Duodo, successa a quella de- 
^li Opilosofisii. I Delj contribuivano uno scudo al mcr 
•se per ciascuno. Con questo, e colle sovvenzioni che 
riceveano tratto tratto dalla Bepublica, pagavano i 
Ire loro maestri di matematica, equitazione e maneg* 
gio deirarmi, e sosleneano le altre spese (l). Riuni- 
vansi in quel luogo dell'antica cittadella che ora ser- 
ve alla scuola di equitazióne, il quale nel piano avea 
-spaziosa rotonda per cavalcare^ e al di sopra altre 
stanze per lo, studio e maneggio delle armi. Davano 
a spettacolo publico e a proprio esercizio frequenti 
giostre. Aveano preside detto Principe. Concorrevano 
agli spettacoli e publiche funzioni; più tardi vestiti 
uniformi, in giubba violacea, corpettino e calzoni a 
color zolfo, spalline e bottoni dVgento, e spada. Bra- 
no tutti nobili Durò quell'Academia fino al 30 Lur 
glio 1801, protetta sempre dalla Bepublica, a cui 
diede valorosi capitani d'armi. 



(1) Ducale 22 Dicèmbre 1657. Archirio municipale. 
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Cr Islituli di publica benèfieeiuia, avvegnaché nii- 
inerosi^ erano male amministrati; in generale poveri 
di rendite, e non jmstanti ai bisogni della popcAaziO'^ 
ne. Eeceltua il Monte di Pietà, sostenuto principal- 
mente dalle Fraglie. 

Le ConfiralemiCè, dette Scuole spiriiuaHy tante che 
vi diresti tutto il popolo aggregato ; i monasteri so- 
verchianti. Le prime distingue vansi in cappate e noÀ 
cappate.' Le cappate, aventi oratòrio e rendite fondia- 
rie, erano.: di S. Antonio^ Colombini, Spirito Santo, 
Crocifisso, Beata Vergine della Cintura, Torresino^ 
Beata Vergine del Carmine, S. Nicola, S. Giuseppe^ 
S. Rocco, S. Giobbe^ SS. Nome di Gesù, S. Daniele, 
Beata Vergine del Parto, Annunziata, e S. Giovanni 
della Morte. Questa, altrimenti delta cie^ Battuti deUo^ 
Morle^ prestava gli ultimi conforti ad ogni dannato 
di pena capitale. Lo custodiva nel framezzo dalla sen* 
lenza airesecuzione. Giunta V ora estrema, lo condu- 
oea al patibolo; e, morto, pagava lire 31 al camefi* 
ce, perchè lo sepellisse. Poi accattava elemosine^ che 
spendeva in opere di pietà a suffragio dell^anima di 
lui. Facea anco a proprie spese celebrar la messa ogni 
di festivo nellfi chiesetta delle carceri, e ne forniva 
i^altare dei sacri arredi. Noverava tra' suoi ascritti il 
Vescovo, i più cospicui. ecclesiastici e magistrati. Ver 
stiva di nero. Nelle publiche processioni avea la. pre- 
minenza sulle altre Confratèrnite, 

Le non cappate^ unite, a chiese jion. priorie,. eraiio 
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trentotto. Fra tutte ndla città e proTincia^ quando 
fiirono soppresse sommavano ^tre a 500^ di cui hairvi 
reifico manoscritto nella biblioteca PiazziEu 

Tutte aveano Capi detti Bancali, come nelle Fra* 
glie^ che duravano un anno^ ed eleggevansi o pe^l 
di 1 .^ di Gennajo^ ó per la festa di Pasqua. AUe loro 
adunanze^ come a quelle delle Fraglie, presiiedevià un 
Assessore del Podestà, o uno dei Deputali civici alle 
chiese, o altro magistrato. Nelle - deliberaxuHìi nm 
aveano volò i membri debitori alle Confraternite, i 
minori di 25 anni, gV infami, i non aggregati da due 
anni, e i servi. Gli ascritti pagavano una tassa d^ in» 
grosso, ed un^ altra annuale detta luminaria. Mell^al- 
to del pagarla riceveano un pane boiedétto, che per 
aolito pesava 12 once sottili I civan^i delle tasse e 
rendite, fiitte le spese per le funzioni, per roralorio 
o altare, e per gli altri bisogni^ non ispartivansi fra' 
membri, ma si depositavano nel Santo Monte. Quindi 
«pendeansi in elemosine a' poveri, o in doti a donzel- 
le, escluse le aventi dalla famiglia la dote di 100 du* 
cati e le minori di 1 4 «Anni Pe'l ~ di deirestrazione 
erano invitate con publiehe strida. Arbitra la sorte, 
imborsavansi tante pallottole, quMite erano le petènti. 
Belle pdlottole erano dorate tante quante le doti, e 
le grazie concesse a chi fra loro avesse cavato k 
pallottola d^oro« 

I monasteri d'^aialM) i sessi nel territorio ascen- 
deano oltre a 50. Dì frati in città a 23; cioè B^m- 
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dettim (^\ Minori CcnveniuaU (2), Minimi di san 
Francesco di Paola (^\ Canonici Lateranensi (*)^ 
Cappuccini (5)^ Somaschi (6), Filippini (7)^ OUveta- 
ni (^\ CarmeUiani (9\ Eremitani diS. Agostino (10)^ 
Scalzi (11), Teatini (^^\ Domenicani (13)^ Osservati^ 
a* (14), SeiwVi (15)^ Canonici di 8. Spirito di Vene* 
zia (16>, Eremiti (17), Mendicami («), Crociferi (19), 
Osservanti di S. Maria dei Servi (^\ Canonici di 
S. Salvatore (21), Osservanti di S. Domenico (22), 
Francescani del terzo Ordine (23). 

Di monache m cillà a 26 : uno dì Teresiane (24)^ 
due iTIUuminate (25), uno di Terziarie Domenicane 
(26)^ uno di Cappuccine (27), ano dì Minori Conven»' 
iuaU (28), due àeWOrdine di S. Chiara (29), uno dì 
Eretmte (30), uno di Pinzocchere (31), uno di Agosti^ 



(1) A S. Giustina; (2) a S. Antonio; (3) a'S. Francesco di 
Paola; (^ a S. Giovatmi di Verdara; (5) alla TransBgurasione 
presso S. Croce; (6) a S. Croce; (7) a S. Tomaso, i quali era- 
no una Congr^azìone secolare; (8) a S. Benedetto Novello; 
(9) a S. Maria del Carmine; (10) a' Ss. Filippo e Giacomo; 
{11) in fondo della via dell^ilreere; (12) a* Ss. Simone e Giuda ; 
(13) a S. Agostino; (14) a S. Francesco grande^ (15) a S. Ma- 
ria dei Servi; (16) a S. Michide; (17) alle Maddalene; (18) a 
iS. Girolamo nella via dell'^rzei*e; (19) nella via dell'^lrzere; 
(20) a S. Paolo di Strk; (21) a S. Antonio di Tiemia; (22) a 
S. Maria delle Grazie; 0^) a 9. Maria degli Angeli; (24) nel- 
la via della Terese; (25) a.S. Caterina e S. Maria Mater Domi- 
ni; (26) a S. Bosa; (27) alia Presentazione nel Borgo*SanUcro- 
ce; (28) a S. Chiara; (29) a S. Bernardina a. B. Elena; (30) a 
S. Bonaventura; (31) nella via di S. Francesca grande. 
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ftùtne (1)9 e quindici di Benedettine (^). Sicché in 
tutu la provincia i monasteri erano più che 1 00. 
. Tra* conventi di frati il più ricco quello di S, Giù* 
stina, che nel i 804 avea la rendita annua di quasi 
400,000 lire venete. Delle monache era il primo 
quello di S. Stefano, che nella stessa epoca contava 
più di 67,000 lire di rendita. Tutti ad una col clero 
secolare nel 1 663 possedeano quasi un quarto degli 
stabili e fondi della provincia, poiché la cifra del- 
Festimocitlà era ì 0762, territorio 301 0, clero 431 a 

Se al solletico' lusinghevole di lante ricchezze ag- 
giungi che a que' tèmpi i giovani e le fsmciulle venta- 
no condotti al chiostro, perché non essendo quelli 
primogeniti erano esclusi dal retaggio, perchè a 
non decimarlo si voleanp risparmiare le doti di que- 
sle, dedurrai qual religiosa moralità regnasse in que* 
sacri ricoveri. Di che la tradizione e le troppo note 
storielle sono argomento sufficiente. Però alcuni in- 
tendevano all'educazione ; altri sdigiunavano ogni di 
gran copia di sozjpa bruzzaglia, salvandola dalle ta- 
verne, dalla bisca, dai vizj, dalle ribalderie; tutti 
spendeano ingenti capitali a migliorare Fagricoltura, i 
e furono gran sostegno delle lettere e delle arti belle. ' 

Il clero secolare era diviso in 28 parochie, presie- 



■i*i 



(1) AlFospisio di Betlemme; (2) alla Misericordia, a S. An* 
na^ S. Sofia, S. Prosdocìmo, Ognisanti, S. Pietro, S. Stefano, 
S. Bartolomeo, Ss. Agata e Cecilia, S. Marco, S. Giorgio^ S. Mat* 
tia, S. Bttiedttto Novello^ B^ Fellegrioo, S. Matteo, 
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date dal.. Vescovo e dai Canoniai. Dal 1 405 al ì 797^ 
meno Sisto Gava ■ dalla Bovère di Savona cardinale 
(1509-1517) e Nicolò Omanetlo veronese (1 570 - 
1 577), tatti >gli altri nostri Vescovi fiirono veneti 
Nove ne abbiamo avntó nel secolo XVII. ^ de^ qilali 
sei della fenufflia patrizia Corner; gli altri: Pietro 
Valerio^ Luca Stella, e Cingono BarbarigO. Come de' 
olaustraK^ cos(i nemmeno la condotta de- eherìei era 
lodevole. L'Archivio municipale conserva molte con* 
danne per delitti di preti e di frati in ^el secolo. 
Ma a tanti scandali pose freno il Barbarigo, che con 
le opere e pin^on resempìo, dopo molte lotte e fati- 
ohe ne miglioro i disciolti costumi. Riformò le Costi'- 
iuzitmi delle monache ; costrinse i paroehi a pietosi 
eserciirj annàdi' nel Seminario; largamente providé 
e regolò cpoiesto, già instituito dall'Ormanetto. Durò 
dal 1 664 al 1 697. Purgata la vigna del Signore, mo« 
ri in odore di santità, è net 1761 da Clemente XIIL 
fri assunto al titolo di Beato. 

Il Sant^ Ufficio esisteva jpure fra noi; ma per gran 
fortuna inoperoso, dacché la Republica non era troppo 
ligia a Boma né in questo, né in altro. E ne stanno a 
prova le molte ed accanite discordie fra il Senato ve- 
neto e la Corte pontificia, il divieto che si divulgassero 
Bolle e Brevi pontifici non assentiti prima da lui (l), 
e la scomunica scagliatagli dal Vaticano nel 1 605. 



(1) Duo* 7* 49' pag. 292 dell^4rchiYio municipale. 

3 
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Le chiese^ in quel lempd uumerose ass^ erano 
stipate di popolo che y^era. condotto da sincera reli- 
gione, di nobili e ricchi che v^andavano per lo più a 
mala vaghezza di pompe^iare^ 

Cofichiiudiamo: nel secolo XVII. il governo in mol- 
te «ose fiacco di autorità e fi)|»a ; le magistrature ec« 
<beUenti^ ma partecipi dei difetti del governo^ e con- 
ferite ingiustamente a^ soli nobili ; le leggi bume non 
ossè^rvate; i delitti moltissimi ed enormi; le pene im* 
pari alle colpe ; le ricchezze iii mano de^ sudditi ; 
Fagrieoltura n^letta ; le strade inalagevoli ; i fiunii 
straripanti; il lusso smodato; la popolazione prima 
deUa peste. decrescente; le lettere e le. belle arti im- 
l>astardile; le nwccaniche fiora[iti; il commercio al* 
tivo nel solo lanificio ; k buona* fede beile contratta- 
zioni ; r Università floridissima ; le scienze progre- 
dienti; i monasteri broppi; h proprietà in mano di 
loro e de^nobili^ vincolata a fideeommessi^ a primt^» 
niture; la peste del 163) grave sventai^: a stringer 
bitto^ una congerie più di tristo ehe di buono. 
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antica stirpe de^ marcLesì Dondi Orol(^o die- 
de a Padova parecchi aomini celebrati. De* più antit 
chi Giovanni fisico e matentalico 4él secolo XIY. Fra* 
moderni Frmicesco Scipione, vescovo di Padova,- dotta 
e forhito seriUore, prdalo esemplare del secolo pre* 
sente. Una illoslre donna pur ^generò, Lucrezia Mau- 
rizia, martire ^U'^onesfcà, esempio aUe mogli, onore 
fll sesso e alla patria. 

Naquefrà ooiil 2i Settembre Ì6i0 dì Batiokh 
meo e Laura Cumano. Fu baAteivata in S. Nicolò da 
Jlfichiele Valle curato <^). Due -sorelle jékibez Marghe- 
rita, che j^dò sposa ad AimibaleL€apodilista; Giulia, 
che lo fu a Francesco Candì:: niun fraftcdilo; dUa più 
Rovine (^). Fandulletta dmase^orba del padre, morto 
in Este sui 60 aimi £1 1» Nov^aabre J 6) 4. La madre 
presso che cinquantenne^ guidfmdò da sola Teduca- 
• zione ddle figlie, seppe iniormarle a rj»ra virtù. Spe^ 
cialmenle Lucrezia succhiò da lei massime d'antica 
costamÀtezza e «ensi di vera ^^ietà, che }e crebbero 
tenaei in cuore, né mai le vennero meno per tutta la 
vita. Nella prima età tendeva a monacare; ma la ge- 
nitrice, che n^era tenerissima, non volendo staccarla 
dal fianco, e .amando meglio vederla utile madre, ne 



^m 



il) Documento n.® IL — (2) Dacmnenio ti.'® iS. 
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« 

la distolse. Si che sul diciottesimo anno, virtuosa e 
bella^ invaghì di sé gentile cavalliere, Pio Enea degli 
Obizzi, che chiesela in isposa, e Tottenne. 

Era Pio di 24 anni circa, figlio di Roberto e d'Ip- 
polita Torèlli di Mantova. L^antichissima sua stirpe 
in qnel tempo teneva casa in Ferrara e in Padova* 
Chi non ne conosce la celebrità? Fieseo ed Opizione 
fratelli^ calati solto le bandiere d^ Arrigo II. nel 1 J 3 
a soccorso di papa Benedetto Vili., si stabilirono in 
Italia ; e Fieseo a Genova pianto V illustre prosapia 
de^FieschL Opizzone continuò la famiglia degli Obis* 
zi in Lucca. Da lei uscirono ponteficì^vprincipi^ dbotti, 
eroi Andava stretta per legami d^affinità co* d* Este^ 
Correggio, Del-^Carretto; Samboni&cio, Halatesta, Vi^ 
sconti, ec. Dominò Locca neU^undecimo secolo. Papa 
Innocenzo !¥• sorti da lei. Si estiiise con Tomaso^ 
morto nel 1 803 a Catajo, che institnì sua erede la 
ducale famiglia Estense di Modena. Perchè ricca e 
potente, la Bepublica veneta ne &cea gran capitale, 
e ne avea ricevuti importanti servigi Un Pio Enea* 
fa condottiere d'armi famoso, Collaterale Generale di 
tutto il Dominio veneto, ed inventore di que' canóoni 
che da lui sono detti obizzù II nostro Pio, nipote di 
lui, stipendiò e guidò 2000 &nli, una volta a £ivore 
del duca Cario di Mantova; venne un^ altra in ajeto 
de^ Veneziani con egual novero di milizia, dando ba(m 
conto di sé nell^armi. D^ indole buona, d^ ingegno non 
mediocre^ un po' guasto dagli errori de' suoi tempi. 
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ebbe TedueazioDe in Bologna^ Perugia e Padova^ e 
ne 8orti poeta non ispregevole. Domatore ardito di 
cavalli, sperlissimo nell^ armeggiare, inventare, diri-' 
gere tornèi e finte guerre^ èra aecarezzato da lutti i 
Principi d'Italia; e più da Cosimo granduca di To« 
scana e dal Duca di Mantova, presso cui nella prima 
gioventù visse parecchi anni. Dotato di senno e pru- 
denza, fo da essile dalla Republica inviato ambascia» 
tore ad altre Corti Una finta guerra diede in Boli^^ 
al Legato apostolico cardinale Sacchetto; alhre magni- 
liche in Modena al Principe cardinale di Savoja, in 
Mantova agli arciduchi d'Austria Ferdinando e Sigis* 
mondo; un tornèo a Padova, come dissi, la notte del 
15 Giugno 1643 nello StaUane del Prato della Val- 
le (1); un altro in Catajo, suo rmomato eastello (2)^ 
a Ferdinando ed Ernesta Maria Adelaide elettori di 
Baviera; un secondo a Carlo Elmmanuele duca di Sai 
voja. Traricco e profusamente splendido, tenea aperta 



(1) Fu illustrato colle stampe da Luigi Manzini. 

(Z) Il Portenarì) che visse in quel seeolo, nella sua Felicità 
di Pàdova, pag. 65, lo desome cosi : Olire quetto ponte (della 
Cagna) due miglia in circa si vede alla destra il nobile e vera- 
mente regal palagio chiamalo il Catajo, fabbricato circa Vanni 
di Cristo 1572 dal signor Pio Enea degli Ohizzi {avo del no- 
stro), congiwmiù al ifuale è un parco di circuito ds^mUlè e pi\ 
passi, cinto di muro alto otto ptedt, nel qual spazio è monte, 
piano, grotte, boscaglie, e Vaeque correnti del pMumcello Rialto, 
che dal territorio vicentino viene ; et è pieno di lepri, conigli, 
cervi, caprioli, e di molte altre sorte esanimali» 
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sua casa e imbaiidite le mense a^ grandi^ a^ letlerali, 
a* guerrieri^ agli amici. Autore di drami^ e peritis- 
simo a dirigerli sulle scene, ne rappresenlò varj a 
Ferrara, a Padova, a Catajo nei lealri di sua fami- 
glia (1). Ebbe tre fratelli, Obizzo, Tomaso e Ferdi- 
nando, buoni e Talenti, però meno di lui, morti senza 
figli, e i due ultimi poco dopo il Ì647. Sicché nel 
nostro Pio venne ad accentrarsi Io splendore e la di- 
scendenza deUa schiatta (2). Tale era Tnomo che ve- 
niva sposo a Lucrezia. 

Si celebro il sacro rito in Padova* il 21 Genna- 
io 1629 nella stessa chiesa di S. Nicolò dallo stessa 
curato Michiele Valle (3). Maritaggio si beUo^ cui 
ogni bene presagivano lo scambievole amore, le vir- 
tù, Topulenza degli sposi, fu ben presto attristato da 
publica tremenda calamità ; e in fine sciolto, come ve- 
dremo, dalla mano spietata^ non dirò se di un uomo 
o di un mostro, perchè sempiterno restì nella memo- 
ria degli uomini il &tto insolito e truculento. 

E certo fu grande calamità la peste di cui toccai 
poco sopra, e che scoppiava Tanno slesso degli spon- 
sali di Lucrezia. S'ella con lo spòso si trattenesse in 

(1) L^attuale Teatro de' Goncordi in Padova' era allora di 
proprietà degli Obizzi, e fu chiamato col loro noflM fino al pre« 
sente secolo. 

(2) Obizzi Tonoaso, BiografiA di Pio Enea. Ms. della biblior 
teca Piazza, in cui si ha l'elenco delle opere dello stesso Pio. 

(3) Documento n.® 2. 
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quel tempo a Padova^ o riparasse a Catajo; o meglio 
a Finale di Modena^ altra villa degli Obi^zi; o a Fer- 
rara, doye abitavano il padre e i fratelli di Pio ; non 
ho per eerto. £ nemmeno mi è dato sapere il luogo 
di loro dimora dopo il 1631. Ma ho mente ohe va- 
riassero stanza era a Ferrara, ora a Finale, ora a Ca- 
taro, più spesso a Padova nel loro palazzo, ohe fa de- 
molito per la più partje lo scorso secolo, e che avea 
lango portico e prospetto di contro* al Teatro-Concor- 
di, e nn fianco a tramontana lungo la via della cap-^ 
pa d'oro. 

Ebbe Pio di Lucrezia una figlia e due figli: Ippo- 
lita sposata a Tomaso Campeggi di Bologna, Roberto 
e Ferdinando W ; questi nato in Padova il 1 6 No- 
vembre 1 64Ò, e battezzato nel Duomo da monsignore 
Bartolomeo Sanguinazzo arcidiacono (2). 

Oltre alla narrata peste, alla morte della madre di 
Lucrezia, avvenuta nel 5 Febbrajo 1642 in Padova, 
del padre di Pio nel Gennajo 1 647 in Ferrara^ a fii- 
nestaré le gioje domestiche di lei sursero acri nimi- 
cizie tra Pio e i nobili padovani Lodovico Dottori, 
Oddo degli Oddi, Alvise Descalzo, Ramusio Ramusi,^ 
ed altri (3). per V emuiente suo grado, per le sue 
splendide larghezze, egli dovila facilmente cadere 
nelle aspre morse delP invidia. Di più, era tenuto au- 



(X) DQCé n.^ 14. — (2) Doc. n.*» 3- — (3) Payanello, Rac- 
contO; pag. 66 ; ed Archivio municipde> Due** 2& Luglio 1655^ 
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tore di promulgati libelli contro alcune famiglie pa- 
dovane, e massime contro quelle de^ nobili sa nomi- 
nati (1). Onde le nimieizie si accesero più feroci ; e 
' più fatali allora che, facili e comunissime, finivano 
quasi sempre con opere di vendetta e di' sangue. At- 
tentarono infatti que^' signori alla vita di Pio il di 
\^ Gennajo 1654 nella chiesa di sant^Agostino ; ma 
per ventura ne sortì netto» (2). Di qui naque phe Lu- 
crezia, mansueta -dandole, amantissima del marito, 
paventasse ognora sinistri ; che nel sogno ripetendo 
le tetre imaginazioni delle veglie, e fantasticando 
assassini, sventure e spaventi, passasse m^lte notti 
tormentose, agitandoci pel letto, e pronunciando in- 
distinte e lamentevoli voci. 

Ma più che quelle nimistà, funestissima a lei e a 
Pio fu r amicizia contratta Fanno 1650 con Attilio 
ravanello, e stretta poi di mal prodigata confidenza. 

Era Attilio di 23 anni, alto di persona, bruno < di 
pelle, di stirpe non antica^ ma nobile, nato di Girola- 
mo e Maria Brazolo (3). Giovinetto di sei anni restò 
or&no del padre, morto il 1..^- Aprile 1633. Lo zio 
dottore Giambattista, che ne jMonse patema cara, 
troppo ramava. L'abbate Giovanni Fabris, che ne .im- 
prese la educazione, non era uomo da ciò ; e tanto pia 
che Tallievo avea sortito dalla natura modi converse- 



(1) Archivio della famiglia Oddi, Tom. L Lettere. 

(2) Memorie ms. di Pio presto il notajo dott. Pelosa. 

(3) Documenti n.^ 8 a IS. 
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voli e composti^ ma velaya nel petto animo crado^ 
ipocrita e foniniero. Non frenato & l>aona scorta in 
tenera- età^ peggiorò cogli anni; e troppo presto get- 
tatagli Ja briglia sì coUo, cadde ne* viij fracido e rot' 
to. Nel- 1638 lo stesso zio^ che non avea figli ed era 
nell^età di 54 anni, ponendo. 4n Attflio ogni speranza 
deUa Coniglia, gli cesse la maggior parte dei beni, 
che anzi possedea con lai indivisi ; fra* q[aali la, casa 
dominicale sita nella via* di san Pietro, e nn fondo di 
30 campi nella villa di S. Pietro Montagnone, dove 
Attilio costumava villeggiiffe (1). Altro zio Pieranto- 
nio non ebbe che una fi^ia, Pierina. Un terzo Fran* 
Cesco Al morto. d*i|rchibagiata nel 4624. Attilio visse 
nubile ; onde la &miglia con lui fini (2). 

Or ecco cwi^egli s* ingraziasse al Marohese. Kab»- 
baie Giambattista Gattabeni, cappellano in Duomo, 
frequentava la casa degli ObizzL Essi erano patroni 
del pri<Hrato di san Paolo di^ Carturo nel Vicentino. 
Divenuto questo vacante, lo diedero a lui Tanno 1636, 
e se lo resero vie più amico e riconoscente (3), L^Ab- 
bate era tutto di AtUlio. Pio e Lucrezia^ iti per un 
viaggio col Duca e eoUa Duchessa di |lfant(fva, avea- 
no lasciato il figlio Eoberlo élla custodia dell^ Abbate. 
Attilio recatosi un di al palazzo degli Obizzi per avef 
re un palco nel loro teatro, trovò il Catlabeni che 



(1) Archivio municipale. Traslati d'estimo. — (2) Docu- 
mento n.® 15. — (3) Archìrio municipale. Duo. T. 47. pa§(i 98. 
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pmenUdlo a Roberto. Per la ■ simpatia naturale nei 
gioTtini, e fe^ mo^ graziosi di Attilio, questi piaque a 
Boberto. Se ne aeaorse T Abbate; e a divertire il Mar- 
chesìno, ebe stava tatto mehnconioso e in gran pen* 
siero per la' lunga assenza de^ genitori, divisò; dai^li a 
compagno Attilio; e ^[uihdi pregoUó di visitare spesso 
^ tenere allegro il giovinettp. AttiUo aecettò, promi- 
se e mantenne. Spacciatasi d\>gni altra cura, diessi 
ànima e tiòrpo a servire Roberto. Con lui si recò nel-^ 
le ville degli Obìzzi; qi]dnei iiella prioria, usandogli 
molte cortesie, e trattenendolo óon dilettevoli passa** 
tempi. Reduce il Marchese^ ed informato dal figlio 
delle gentili cure di Pavanello^ accoltolo con benigno 
volto, gli die d^allora ùi pòi libero accesso in sua ca« 
sa ; e ripagando con molti favori i ricevuti servigi, 
fini col tenerselo in conto del suo più caro amico (1). 
Attilio d'altra parte contenta dellWventurata ami* 
sta con si potente famiglia, e dà per sé s&ceendato, 
^ttodi la visitava, é vi spendeva lunghe ore. Bene 
accetto. sempre da tutti, invitato ad f^gni convito, di- 
venne in breve, dopo Fio e Lderezia, nella loro casa 
primo arbitro, e meglio figlio die amico; per cui 
mésso a parte dei secreti più intimi di Pio, suo fl(tm- 
sienlo in ogni fatto, suo compagno ne^ solazzi, e molte 
fiate dormendo persino con lui nello stesso letto. Altro 
motivo della loro intrinsiclie;sza fu T amore d'Attilio 



(1) PsTanelloy RaMomo^ pag. 14. 
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ai teatrali spettacoli; e Pio, che amavali tanto^ spesso 
valevasi in essi dell'opera sua; • 

Lucrezia^ di cuore benerolo^ docile ai Toleri del 
marito^ non potea disamare chi daini e' dai fi^ ^era 
sì prediletto. Aodbgliea volentieri Attilio; conrersara 
di buon grado con lui^ che motteggerole a malizia le 
tornava anzi gradito (l). Blatrona amahile verso tutti^ 
soave di volto come di modi, inesperta di colpa, non 
potea travedere in quel giovine un cuore corrotto e 
peìrverso : essa non guardava^ che al marito, ai fi^ 
ai poveri, a Dio. Onde lar^^egigiava secreto elemosini 
ne a' Padri Riformati ; ogni di pregava ancora, e re^ 
citava il rosario la sera eo' figli e servi ; digiunava 
tre di per settimana^ uì tutte le vigilie, e nella festa 
deir Annunziata; assisteva a cinque o sei messe ogni 
dì festivo ; tutte le domeniche si pasceva del ciho 
santo. Quattro volte per divozione si recò nella san- 
ta Casa di Loreto, due nella cbieéa della Vergine di 
Reggio, unain quella degli Angeli d'Assisi* jNel 4654 
andò a Roma, dove fermatasi 68 di, be^ la sua anima 
angelica di molte òpere pietose. Visitò tutti i templi) 
s'intertenne a tutti i misteri dell'altare, ad ogni Ulto 
più divoto e santo; si procacciò tutti i simboli didi«s 
vozione e molte sante reliquie ^ impetrò ed otteimedal 
Papa la benedizione per sé, per tutti di sua Coniglia, 
e r indulgenza plenaria per. roialorio che avea fatto 



(1) Documento n.® 6. 



eoslraìre ìn.ùitajo^ dove ripese r intero corpo santo 
ch^ebbe in dono dal cardinale* Corradi W. 

Chi mai crederebbe che per donna si reneranda, 
cosi infiammata di vera pietà, potesse nn giovinastro 
concepire apior brutale? Eppure Attilio osò tanto. 
Attratto dalla bellezza, dalla maestà delle forme, dal» 
la dignità del portamento; lusingato dalle piacevolez- 
ze, dalle grazie di lei, dall^affetto per lui del Mar- 
these, dall^ incauta libertà che a larga mano gli era 
concessa; amò sulle. prime e dolcemente soffrì, con- 
tento d'essere a lei beneviso, di vederla a sua posta^ 
di adorarne la imagine, che ten^ in pn^ria casa. 

S'egli avesse avuto cuor modesto e gentile, non 
sarebbe oltre trascorso ; e il suo temperato affetto^ 
meglio-che vizio, sarebbe or detto virtù. Ma n'è in- 
capace il cattivo e Y ipocrita, troppo debole all'urlo 
de' carnali appetiti, ignaro ddle lotte, inetto a trion- 
file di se stesso. Onde l'amore in Attilio tramutò di 
corto; e, rotto ogni freno, finì col delitto. 

Nel viaggio- a Roma compagno di Lucrezia e di 
Fio, visitava con lei le chiese, mostrando di prender 
panie assai volentieri ad ogìai atto pietoso. E perfino^ 
a gradirle, ricevette l' Eucaristia in Roma, e poi in 
Loreto, ih Assisi, in Finale, in Ferrara, e dove e 
quando a lei piacea (^X 



(t) Manzini, Lo^rtme della Fama. Padova, Frambotto^ 1664. 
(2) Pavanello, Racconto, pag. 25. 
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Pio non poteva per cotesto scorgere in lai le fel* 
le intenzioni^ né sospettarne punlo^ né addarsene di 
leggieri. £ tanto più fiieile tornava V inganno^ ove 
avesse riflettuto anche per poco eWegli per età pò* 
tesse essere figlio di Lacrezia. E poi n(ni' conosceva 
per longhi anni in lei nn cnore incorrotto? Onde lo 
stringeva ognor più al suo petto ; vie più cieco dive«> 
niva di lui ; e gli^ dava piena confidenza^ senza riser* 
bo. Nel viaggio 'stesso^ nudatasi Lucrezia in un pie* 
de^ lo pregava di prepararle gli unguenti e di fa» 
sciarglielo ogni volta occorreva (i). 

Attilio medesimo nel suo racconto (2)^ di cui par- 
lerò) confessa lo sviscerato amore di Pio per lui^ e la 
grande sua influenza nella casa degU Obizzì con que- 
ste parole^ che testualmente riporto : ce Et in questa 
» maniera continuai la sua amicftia sempre più stret- 
» ta, et venne in malattia il detto signor Marchese^ et 
y> volle che stassi ad assisterlo^ come fecì^ senza mai 
n partirmi dal suo letto giorno et notte; et guarito 
V che fu, mi fece star con lui, dirò quasi di ccmtinuo ; 
» et se non vi era mi mandava a chiamare, et veniva 
» lui in persona alla mia casa, et poi si mosse a va* 
» lersi di me in tutto ciò che lo occorreva per suoi 
)) interessi col condurmi con lui eU in viaggio et a 
» Roma et dove lui andava, et in particolare dopo che 
» esso signor si è disgustato con certi suoi amici, et 
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(1) Paf anello, Baceonto, peg. 25* ^ (2) Itì^ pa^. 14 
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;)-all^ho]sa non volse che più nu-j^artisse ne poeo^ ne 
>) aiaai^.come di eonlinao 8(m Maio col signor Mar* 
D diese. n £ altroTe, parlando di Lucrezia e del viag* 
gio a Bonni: .ce Coll'andare in viaggio per compagnia 
I) della detta si^Mura Marchesa^ et in tanto che siamo 
« stali: a Soma et in. altn luoghi sono slato sempre 
)) fora di -casa, in earozza con elladiche cosi me le fa* 
» eeira andare la signora Sfarchesa^ al anco il siginor 
^ì Marchése jstto marito me le Étceva^andare, el sì vo* 
M lèva che ti spendesse il suo danaro per quello chW 
» correva per suo bisogno di vestire et in/ altro, et 
9t in casa mi faceva farje molti suoi interessi, come di 
n legar robhe iki cassa et tutto quello che le poteva 
« occorrere, el aiutarli a fornir et disfomir la casa et 
D in particolare il jCaltaggio, che sempre ella voleva 
•» che disfomisce il detto Cattalo, eHn éi mi, et non 
' ìì v^deVa che nessun ahro se ne impalasse, et in sonv- 
» ma si valeva dì me giusto se fosse Hata mia madre 
» et c^n la stessa confidaitia, ei mi mandava ad ac* 
» compagnaré sua figlia di quando in quando « Bolor 
», gna^ che 0, maritata in detta città, .coU^ occasione 
n cfa;*e&a-V!6QÌvia'toovare la signora Mardtesa sua 
Mi madre. » 

Pure ne tanta heoevolenza e fiducia, -né tanti ii«ne- 
ficj finroBo ritegni 4 vxal animo di Attilio, uè s'-altarri 
al pensiero di slealtà, di feUonia, di tradigibne. €he 
anzi, non x)sando esporre a Lucrezia le immonde sue 
voglie^ e certp.del disdegno e rifiuto di si casta don- 



na^ 'e i» fosse d^essere poi scoverto al narilo^ scelse 
più tosto, per yenime a capo, di ricorreH^ quando 
agio ne avesse, a stremi e disperali làezzi, non ^cu- 
rando per niiUa di calpestare ogni tigoardo d^amiei» 
2Ìa e d*ospUialità^ . < ' . j 

Di sua lolle passióne die sentore talvòlta, ma nes* 
sonò, allom vi pose Aiefite. Sempre giva in sulla pè^ 
sta di Lucrezia. Impudènte più volte entrò di fui!* 
to ndla«tanza di lei quando più v(dea starsi sola. Di 
che ella affocava di pudore^' ie arrovellata doleasenè 
con la serva Livia ^amhaira (t). Nel viaggio a Roma^ 
«aputi'i colori da lei prediletti, il bianco e il rosso^ 
giunto in Firenze 'si compevò calzoni messi a qdè' co^ 
lori !medesimi<2). Più volte tentò Susanna Bettìni ^ 
Paola Tasdhetti, altre serve Bi Lucrezia, a scopo cart 
naie. E mia fiata,- più che mai sforj^ando quest^ ultima 
con lusinghe e premesse, ohidsala seco in una came» 
ra, a farla arrendevole dichiarò eon dia)K)liea impo- 
stura dk^erd padrone ddla Sfarclw.^ (^)^ 
' Si fatte turpezze, attestate da quelle xlonne, mo- 
«Irano a sufficienza U sozza lascivia di Attilio. Ma 
ne voglio offrire prova ancor più indubitata, perchè 
dalla bocca di lui. Rampognato daìT Avogadorè^ come 
vedremo, di-^o impudico affetto per Lucrezia, sfron» 
tatamente e con millanteria oltraeotata rispose : Cre- 
de vostra signoria che mi manchino donne senza quel* 



!• Il fc 



<1) Doc n,^ 6. - (2) Doc. n.*» 7. (3) Doc n,^ 6. 
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le de* miei amid^Bt in particoiare^del signor Mar^ 
cheae? (1). 

A questi &tti se aeoo{»pii VinfinU pietà di kii per 
ga]>bare e Fio e Lucrezia e tulli^ ti convincerai cpan*» 
to fosse scellerato ed ipocrita. E sappi di vantaggio^ 
ehe non vergognayasi d* ipterpellare . astrologhi sulla 
fine di sue turpi mire. E, cosa «traaa, gli fa predetto 
da uno di que' maliardi^ ciò che in parte s^avrerò^ 
che dovea morire per mano della- giustizia a motivo 
di donna maritata (2). Pur nàaneò per ^ questo illan« 
guidi la rea fiamitad' di lui E conoscendo^ come dian-» 
zi ho detto^ disutile una dichiarazione d^amore a Lu* 
creziaf^ vane le usate blandizie e le speranze Alture, 
perfidiando nell^empia voglia, si pose in capo o di far» 
le all^ insaputa bere qualche sonnifero, o di lanciarsi 
al silo letto e pregarla; e in caso di ostinata ripulsa, 
minacciarla con ferro in mano di morte (3). 

Ma sia che tenesse pericoloso o malagevole ravven«> 
turarsi a sonniferi, sia che la sua nequizie s^ppagas* 
se meglio di mezzi spietati, prese poi ferma risolu-* 
zione di rompere, venuto il destro, nelle minacce e 
nella violenza. 



(1) Pavanello, »acc.,-^ag. 39. — (?) Doc. n.' 6. — (S) Ivi 
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M^rto di I<nereBÌii« 



E, 



Ira il principio del Novembre 1 654. Pio trova- 
vasi a Finale, Attilio a Padova, Lucrezia col figlio 
Ferdinando a Catajo. Lettera di Pio invitò Attilio di 
portarsi a Finale. Parti la domenica, 8 di qael mese ; 
e giunto a Catajo, visitò Lucrezia, per avvertirla del* 
la sua andata, e ricevere da lei imbasciate pe'l mari- 
to. Ivi era Tabbate Giambattista, che s^offerse d^ac- 
compagnarlo. Accettato, scambiati i saluti, prosegui 
il viaggio, e giunse coU' Abbate a Finale. Pio, dati ad 
ambidue non so quali carichi, e lettera per Lucrezia, 
li rinviò tosto; cotalchè in quattro dì forono ancora 
a Catajo. Scriveva Pio alla moglie, che non potendo 
partirsi di colà, né volendo più a lungo starle diviso, 
avrebbe spedita carrozza a prenderla ; che perciò si 
tenesse a ordine col figlio (1). Lucrezia, contenta di 
far le voglie del marito, pria di partire verso Finale, 
per suo mal destino, divisò recarsi in Padova, visita- 
re le chiese della Vergine del Carmine e di sanrAn- 
tonio, che teiieva a suoi speciali protettori, accom* 
miatarsi dalle sorelle, e riporre non so che robe (2). 
Gioi Attilio a tale notizia ; ch4 per la lontananza di 
Pio, per la comodità del palazzo degli Obizzi in Pa- 

(1) Payauello, Bacconto^ pag. 37. 

(2) PavanellO; Racconto^ pag. 15 e seg.; e Manzini^ Lagrime 
della Fwauu 
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dova, poteva agialamenle compiere il nefario disegno 
che avea fitto neU'aaimo. Però insorgeva un ostacolo : 
la consuetudine del figlio Ferdinando di dormire nel- 
la stanza della madre. Ma non gli tornò guari difficile 
il persuadere Lucrezia, che per la mordiità a un ^o- 
vinetto di quallordiei anni ornai conveniva starsi la 
notte da solò. Ne tralasciò di motteggiare il figlio, 
quasiché schifasse la solitudine per vergognosa pau« 
ra (.1). Dopo ciò parti di Catajo la mattina per tempo 
del sabbato 1 4 Noveiobre (2). 

Lucrezia^ coinè se presagisse il ferale cimento in 
cui dovea perire, avanti di lasciare Catajo quella ma- 
ne stessa visitò la sua chiesetta, vi fece sporre con 
solenne pompa oltre Fusaio le sante reliquie, e vi ri- 
cevè Teucaristica comunione. Il pomeriggio volse a 
Padova ; pernottò nel suo palazzo ; e il mattino ve- 
gnente, domenica, non paga de' pietosi ufficj del di 
innanzi, si portò al tempio del Carmine ; e là, udite 
alcune messe e dette lunghe preci, ricevette ancora 
Tostia santa (3). 

Erano in quel tempo Podestà Alvise Priuli (4), e 



(1) Manzini, Lagrime della Fama, 1663, pag. 143; e Lette- 
ra di Ferdinando, posseduta dal notajo Palesa. 

(2) Pavanello, Raccolto, pag. 17. 

(3) Manzini, ÌMogrime della Fama. 

(4) Nel 1637 fu Capitano generale in V^frona; nel 1650 uno 
de^ Senatori che partirono la tassa per la guerra contro i Tur- 
chi j indi Proveditore a Vicenza, Generale a Palma, Correttore 
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Capltauo Nicido Cappello (i). Fa questi lo slesso mal* 
tino accompagnalo da Attilio suo protetto a messa^ e 
servito in altre accende (^). Quella domenica era 
giunto in Padova AndreatBfalipiero, altro patrizio ve- 
neto e protettore dei Pavanelli. In assenza di Attilio, 
Giambattista suo zio lo visitò, lo accompagnò a me&- 
sa.; e seppe da lui che al dimane volea condursi in 
villa con Attilio medesimo. Ne avverti il nipote, tor- 
nato a casa pe'l pranzo ; ma la cupa menle di lui era 
ben d^altro occupata. Ascolto, aderì alle istanze del 
buon vecchio, e promise che la mattina appresso fa- 
rebbe la volontà del. Malipiero (3). 

Volgea il sole all'occaso ; e Attilio, fermo nel reo 
proponimento, vestito a nero di felpa e avvolto in 
largo mantello (4), preso un aflGlato rasojo, serratolo 
tra panni, s'avviò al palazzo degli Obi^zi. Rmvenne 
sotto il portico Tabbate Caltabe&i; .e parlottando con 
lui, si presentò a Lucrezia, ch'era attenta a dimesti- 
che brighe (^). Le rivolse un saluto, a cui ella gen- 
tilmente rispose^ E> saputo che poco . dopo ella con 
Ferdinando e co^s^vi sarebbe ita «alla basilica di san- 
to Antonio^ e che il figlio anco in quella notte avrebbe 
dormito diviso dalla madre in altra stanza contigua^ 



delle leggi; e nel 1667. PiY>curatore di S. Marco. Meri nel 1681 
d' anni 77. 

(1) Senatore di gran potenza. Fu prima Rettore in Veroiwu 
— (2) Payanelloy Racconto, pag. 17, — (3) Ivi, pag. 18. — 
(4) Ivi, — (5) Ivi, pag. 17. 36. 37- 
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soprapreso da gioja diabolica parli. Tallo falaimenle 
favoriva la iniqua sua trama. 

Lucrezia infatti, uscita di casa col suo cortèo, si 
diresse al tempio. Giunta ed entrata, £scesi aprire il 
cancello che chiudeva il penetrale all^arca del Sanlo. 
Là cogli occhi e colla mente rivolli a quel sacro àé* 
posilo consumò il Testo del di. E parecchi la videro 
siHOgliersi in prolungate lagrime ed infervorarsi in 
accese preghiere (1). 

In quel mezzo Attilio visitò il Capitano, e già sul- 
r imbrunire rivolse i passi al palazzo degli ObizzL 
Trovò socchiusa la porla: entrò di soppiatto, conia 
faccia avvallata e col cappello sugli occhi. Deserto il 
luogo, ascese le scale. Benché pratichissimo d^ogni 
stanza, spiò i lelli, gF ingressi e le uscite ; e fermato 
il piano, si rubbujò nel prefisso covo ad attendere il 
desiderato istante (2). 

Bedùce Lucrezia a notte ferma, nelFora solita re- 
citò col figlio e co* servi il rosario e le consuete pre- 
ghiere. Consumò alcune ore, siccome donna casereo- 
cia, in cure della ^miglia ; poi cenò. E verso le cin- 
qoe di notte (10 circa pomeridiane ), dato ordine a 
tutti di coricarsi, entrò nella sua camera, consolata 
deUe fatte divozioni e lieta nella propria coscienza. 
Le pareti di quella stanza erano coperte dì cuòj do- 



(1) Manzini, Lagrime della Fama, — - (2) Documenti 6. 7., 
e Fayanello; Racconto, pag. 56-37. 
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rati, e sopra U ietto slava ricco cortinaggio tarchino. 
Una porta metteva alla stanza di Ferdinando; on^al- 
tra piccola, por coperta di qné* cuoj a finto muro^ con 
un anditaccio d^onde salivasi all'appartamento delle 
serve^ e discendeasi al resto del palazzo. Questa por* 
licella fu lasciala socchiusa da Lucrezia, onde quelle 
donne potessero all'uopo accorrere ai bisogni propi^ 
del figlio (1). Funesta precauzione ! Per tre lunghe 
ore ella e Ferdinando inquieti e smaniosi non trova- 
vano .riposo, finché, stanche le membra, dormirono 
alfine (2). 

Allora Attilio, sbucalo dal suo nascondiglio, tesi 
gli orecchi, non udendone voce né molto, a tentone e 
pian piano s'appressò alla porlieella. Entrato, la chiu- 
se per di dentro. Avvicinatosi all'altra della stanza 
di Ferdinando, fece lo stesso; e reso certo che nessu- 
no entrar potesse, assali il letto della sopita matrona. 

Qui mancano i documenti per descrivere ad uno 
ad uno gli atti ne&ndi e violenti di Attilio, le vigo- 
rose difese di Lucrezia, ed ogni punto della lolla, che 
il lettore'si figurerà agevolmente. Giacché al primo 
strepito deste le serve e il figlio, udirono un lungo 
agitarsi, un fioco gemere e lamentare di lei, come, 
avesse impedita la bocca al grido, un forte squassare 
e cigolare del letto. In sulle prime credettero Lucre- 



(1) Mancini, Lagrime della Fama; PavaneUO| Racconto, 
pag. 37; e Documento n.** 5. — (2) Manzini, ivi. 
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2ia agitala in sogno dai soliti spauracchi. Ma quan-* 
do r intrepida donna^ svincolatasi dall'iniquo e bal- 
zala di letlo^ con grida e voci distinte die certi se- 
gni della violenza che l' era recata, allora le donne 
da una parte e Ferdinando dall^altra tentarono ac- 
correre in soccorso; ma invano, che le porte erano 
chiuse (^). 

Attilio intanto, deluso e fremente, col rasojo in 
mano minacciava la vittima, che non impaurita alla 
vista del ferro, ed opponendo^ forza a forza, si dispo- . 
se a novello e più fiero combattimento. Quindi un ag- 
girarsi per la camera, un calpestio, uiio sconvolgere 
di sedie, un urtare, un dibattersi^ un méltere a soq- 
quadro tutto, un gridare replicato della meschina: 
Beata Fergine, sani* Antonio , sqccofreiemi ! Morirò 
s{^ più tòsto morirò y traditore! Ajuto^ mio Dio! Dori" 
ne, Ferdinando, ajuto! sono assassinata (^)! 11 figlio 
angosciato tentava indarno di scassinare! la porta, 
sclamando con voce rotta dai singhiozzi: Mi apra, si- 
gnora madre, mi apra; la porta è chiusa ! Ella trat- 
tenuta da Attilio, fra le ambasce e Fansia mortale ri- 
spondea: 6e/fa/a giù, figlio! Allorché quel dénkone 
svergognato, invaso dalle Furie^d' inferno, sul punto 
d'essere scoperto, e certo che lo sarebbe vivendo Lu- 
crezia, abbrancatab e gettatala per terra, disperato 



.; (^"ft^^zini, Lagrime della Fama. — (2) Ivi; e Pavanello, 
l^ccontO; pag, 11-16. 
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vibrò il taglienle ferro a soffocarle la parola nella go- 
la^ e SQannatala compiè Fesecrando misfallo (^ ). 

Ogni strepito, ogni voce in qael punto cessò. Indi 
Attilio, spento il lame, aperta la pprtieella, nell'atto 
di fuggire, s' imbattè fra il bujo in Ferdinando, cbe 
per altra porta ed altre stanze era colà accorso. Coz- 
zatisi r un Taltro, il giovinetto cadde per terra, ed 
ebbe sulla spalla l'impronta della insanguinata mano. 
Rialzatosi, e pieno Fanimo di spavento sali alle came- 
re delle donne ; e Attilio, chiusane la uscita^ calato 
per una segreta scaletta, per istanze disabitate, apren- 
do con violenza due porte, fra cui una piccola che 
mettea sulla strada, fuggi (^). 

Le serve attonite e irresolute non sapeano che fa- 
re, che credere. Incoraggiate dàlia presenza del %lio, 
stimando tuttavia sogni le cose, udite, le asserite da 
lui, scesero di nuovo per chiarirsi dello aweputo ; 
ma giunte alla porta che metteva neirandituccio, la 
rinvennero chiusa. Comprese da terrore aifacciaron- 
sì al verone; e gridando soccorso con quanto di voce 
aveano in gola, dopo lungo strillare e penare, sveglia- 
rono lo staffiere Fiorentinn, che al di là d'un corti- 
letto scioperato poltriva. Egli risensato udito le grida 
delle donne, ascese col lume; ed entrato nella camera 
di Lucrezia, videla stesa sul limitare della porta, e 



(1) Manzini, Lagrime della Fama '^ e PavanellO; Racconto^ 
pag. 15-16. - (2) Ivi. 
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non ancora estuila afferrargli con ambe le mani una 
gamba, in segno di chiedergli aita. A tale scena il 
Fiorentino, o stordito o disamano o .codardo, se ne 
usci ; e detto alle donne che la Marchesa era uccisa, 
senz'altro dire o &re, cosa incredibile ! , tornò al suo 
letto (1). 

Conturbalo il giovinetto al truce avviso, e temente 
che il suo sangue pure si cercasse, scongiurò le don- 
ne a soffocare i gemiti e le strida per non essere 
scoperto, e ricovrò sott'uno de' loro letti. Là quasi 
morto di gelo e di tremito restò fin oltre le sette an- 
timeridiane, allorché lo staffiere risalito, per vedere 
e saper meglio le cose, aperse la porta delle donne. 
Esse, ripreso coraggio, scesero ed entrarono con Fer- 
dinando nella camera della loro signora, dove videro, 
inorridite, spettacolo atroce e compassionevole. Ella 
stesa morta sul nudo «nolo, in mezzo la stanza, tutta 
lorda di sangue e tabe, cogli occhi affossati, colle ma- 
ni giunte e ravvolte nel rosario, che agonizzante con 
islremo sforzo avea tratto di sotto del capezzale. Nel 
suo corpo molte ferite ; le più ampie nella gola, sur 
una spalla, sul mento e presso un orecchio; moltis- 
sime sulle mani, sulle braccia, sul petto. Le ^^operte 
del letto ^baruf&te, i mobili spostati: prove del lun- 
go conflitto e dell'eroica resistenza. Trovarono il ma- 



(1) Manzini, Lagrime deUa Fama; e Pavanello, Racconto, 
pag. 15-l6u 
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nieo d^an rasojo e un bellone d^ambra odorifero inca^ 
slralo in oro^ ch'ella nel difendersi avea strappali ad 
Atlilio (1). Così moriva quella santa donna^ sgozzata 
in olocaaslo alla fede coniugale, trion&nte di sua pa* 
rezza e virtù. 

ISrano le due antimeridiane circa quando Attilio 
tornò in sua casa. Fu visto da Giammaria Tisvanello 
suo fiimiglio col viso pallido e col pelle ansante, come 
se avesse corso lunga pezza; lalckè slimò fosse sta- 
to inseguite dai birri (2). Attilio, ordinatog|li di non 
rispondere a chiunque bussasse, entrò nella ^sua slan-^ 
za senz'aggiungere parola. E fatto di, preso altro ve* 
stilo di colore berrettino, si recò a dileguare ogni so- 
spetto nella casa d'Antonio Grighetto, dipendente del 
Marchese. Non trovatolo, che già n'era uscito, inca- 
ricò il cameriere d'avvisarlo che partiva per la cam« 
pagna coL Malipiero. Poi giunse alla casa di questo 
palri^o. Ivi udì da Francesco Zabarella il tragico ea« 
so a lui ben noto. Al racconto finse dolorosa maravi- 
glia, si sforzò a trarre dagli occhi simulate lagrime, 
e mascherò acuto dolore. In questo apparve l' abbaia 
Callabeni, che lo pressò di lasciare il Malipiéro, e di 
accorrere seco a soccorso della trambasciata famiglia. 



(1) Manzini, Lagrime deUa Fama. 

(2) Vedemmo che la citt^ non era allora rischiarata da fa- 
nali; onde ognuno dovea recare di nòtte per via una face a mano 
o al cappello» Potrebb^essere <She Attilio, incontrato senza face 
dai birri, sia stato inseguito da essi, come credette quel serro. 
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Attilio non esitò ; ma montando la carrozza di quel 
patrizio per più speditezza^ e sferz^do i cavalli a 
gran corso, giunsero al palazzo degli Obizzi. Là- alla 
mesta narrazione é al vero pianto de' famigliari e de- 
gli altri rinoYÒ i finti gemili ; e ingannando tutti a 
partito, fu da tutti accolto in quello scompiglio qual 
ai^elo di providen^a. Invitato a vedere il cadavere di 
Lucrezia, rifiutò. Pregato dall'abbate Francesco Lion, 
dal dottore Galvani, dal Grìghetto, accorsi a quella 
trista^ novella, egli stesso col Cattabeni si recò pre- 
cursore e^ tromba del proprio delitto al Capitano ge- 
nerale. E (vedi malvagità e ipocrisia inaudita!), git- 
tatosi ginocchioni per terra, narrògli il fatto, e sup- 
plicoUo di scrivere in fretta alla Dominante^ onde fos- 
se di là spedito sollecito Avogadore ad incoare il pro- 
cesso. Il Capitano d'accordo col Podestà inviò lesto 
messaggio, accertò che tutto si farebbe per iscoprire 
il reo, per^endicare l'estinta ; e caduto sospetto sui 
nemici di Pio, forse /per arte di Attilio, egli stesso 
£u pregato dal Capitano a mettere in sicuro dalle loro 
insidie il giovinetto Ferdinando. Quindi tornato al pa- 
lazzo, rinvenne il giudice criminale Cristoforo Trivel- 
lino (1), che iniziava il processo, o eseguiva, a parla- 
re di quel tempo, il visu et reperto. Dettogli il carico 
avuto dal Capitano, convennero di tradurre Ferdinan- 
do presso il Càpodilista. Interrogato il giovinetto, e 



(1) Allora diceasi Giudice del malefizio. 
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scritte le sue deposizioni^ Attilio^ raccozzati alcani 
amici a finta di necessaria difesa^ lo menò presso qael 
zio di lui. Beduce, pregato dal Giudice^ gli presentò 
uno ad uno i servi del Marchese, che furono tutti Éli- 
ti prigioni. Poi tornò in sua casa a pranzo, contento 
d'essere affatto scevro di sospetto, e della sparsa voce 
che i nemici di Pio fossero i rei W. 

Il pomeriggio trovò ancora adunati nel palazzo gU 
amici di Pio, ohe lo '^pregarono di voler tosto recarsi 
a lui in Finale nunzio dell'infortunio, ad una con Fei^' 
dinando, onde là presenza del figlio mitigasse il dolo* 
re del padre. Accettò il Pavanello, e fissarono la di«^ 
partita al dimani per tempissimo e in secreto. La lìiat- 
tina però avanti partire Attilio visitò il Capitano e il 
Giudice, a pretesto d'avvertirli della sua gita ; ma in 
fatto per odorare se nulla v'avesse di nuovo. Ebbe in 
risposta dal primo, che salutasse Pio, lo assicurasse 
dell'alto suo rammarico, e del suo zelo a stare in trac- 
cia del reo. Vide presso il secondò le prove del suo 
delitto, il manico del rasojo e il bottone odorifero. E 
saputo che in quel di tanto l'uno che l'altro si sareb- 
bero mostrati a tutti gli arrotini ed orefici per rico- 
noscerne il possessore, ne rimase alquanto sbigottito, 
e chiese con molta istanza quel bottone, che gli fa 
negato (^X Nullameno fiducioso che la fortuna segui- 



ci) ravanello, Racconto, pag. 18. 19. 46, ed altrove. 
(2) Documento n.** 6. 
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tasse a proteggerlo, visitato anco il Podestà, e udite 
da lui. le stesse proteste del Capitano, si recò alla. ca- 
sa del Capodilista. Perrenuto colà, egli, Ferdinando, 
Gabbate Catlabeni, Vincenzo *Rizzetti ed altri saliro- 
no una carrozza, e scortati da quattro servi a cavallo 
del conte Borso Saniboni£icio partirono W. 

il dì dopo celebraronsi i fìinerali di Lucrezia, stra- 
ordinariamente pomposi. Cresceva ad essi magnìficen- 
za popolo affollatissimo e spettatóre, che avea in isti- 
ma e gran riverenza Fonoranda matrona, e ne lamen- 
tava il triste, ma glorioso fine. Imperciocché, sebbene 
il sospetto fosse caduto sui liemici di Pio, pure, come 
dissi, il popolo sin dalle prime e poi sempre stimò 
ch^ella fosse morta, siccome fu, per salvare la pro- 
pria pudicizia. 

Attilio, Ferdinando e gli altri giunsero mfratanto 
a Finale. Non vi trovarono Pio, ilo a Bologna presso 
la fi^ia. Decisero di spedirgli il fottore Carlo Onofrio 
a cavallo colle lettere degli amici che aveano recato 
da Padova, e coii ordine di dirgli a voce ciò che gli 
paresse prudente. Onofrio rinvenne il Marchese a Fer- 
rara ; il quale, vistolo e meravigliato, chiese il motivo 
di sua partita da Finale. Allora costui, tratte di tasca 
le lettere, rispose: Sono venuto portatore di queste 
lettere a Vostra Eccellenza. Il Marchese ansiosamen- 
te adocchiatene le soprascritte: Non v'é (disse) lette^ 



(1) ravanello, Racconto, pag. 20-21, 
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ra delia Marchesa, e neanco diPavanello? Onofrio 
imbrogliato soggiunse : Wo 7 so ; le ricevetti da Pa« 
vanello stesso a Finale, ove giunse con Ferdinando^ 
Pio^ aperta prestamente nna lellera^ ne scorse in fret« 
ta alcune linee; e come sbattuto da repentina seos* 
sa, spalancati gli occhi, rabbrividito, tremante: Clèe! 
(sclamò furiosamente) la Marchesa è moria! £ tìyìA* 
to al fattore con piglio minaccioso: Dimmi il vero (ri<- 
prese), è mortai la Marchesa ? Onofrio atterrito con 
voce balbettante e sommessa pronmndiò un «i. E Pio 
allora disperato si lasciò cadere sul letto ; e assalilo 
da dolore acutissimo ruppe in dirotto pianto, nuM- 
ìadicendo a^ suoi nemici ^ che teneva rei di' quella 
morte 0). 

Quieto dal. primo furore, ma tutto corrucciato, spe- 
di staffetta ad Attilio; la quale giunta soltanto a sera, 
riferi al fellone che dovesse tosto a spron battuto re* 
carsi in Ferrara, che gli sarebbe tenuta schiusa una 
porta della città; l'Abbate vi si portasse còl figlio e 
con fida scorta nel mattino Vegnente. Benché sotto 
pioggia dirottissima^ e per istrade si malagevoli che 
i cavalli affondavano nell^aqua e nel fimgo sino at- 
Tepa^ Attilio con un servo di Pio, tutto zuppo e fra- 
dicio pervenne in Ferrara verso le nove pomeridiane. 
Entrò, sali il palazzo del Marchese, che giacea tutto- 
ra sul letto piangente ; e presentatosi a lui, e abbrac- 



(1) Payanello; Racconto^ pag. 21-22. 
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ciàlisi^ racconlo il fatto, ed espose intrepido le am* 
lìASciate dei. Settori di Padova e degli amici (l). Pio 
ascoltò, stuj^i e arrabbiò^ ben lontano dallo scorgere 
nel narratore Tassassino <li sua moglie. . 

La mattina^ gionsero Fabbate Cattabeni, Ferdinan- 
do, e Taltro figlio Roberto, avvertito da Modena, dove 
si trovava a que^ di. Raccoltisi, tutti ad una voce, do- 
po lungo deliberare, non dissenziente Attilio, conven- 
nero che Pio si recasse subito e a tutto corso in Pa- 
dova. « Ei, temaddo le insidie de^ suoi nemici, rifiutò 
da prima ostinato. Ma alla perfine persuaso di fermar- 
si almeno nella sua villa di Bignasego, poco lungi da 
Padova, lasciando i figli in Ferrara a custodia del fra- 
tello Obizzo, parti con Attilio. Arrivò il lunedi^ 23 
Novembre, a Villa di Villa nel Padovano, e visitò il 
conte Sorso Sambonifacio, suo amico (^). 
^ L^avogadore Andrea Valier, inviato in quel mezzo 
dal doge Francesco Molino e dal Consiglio dei Die- 
ci (^), nel monistero di santa Giustina in Padova, ove 
prese alloggio, si diede tosto a raccorre le notizie del 
fatto,'le deposizioni de* léslimonj, e grindizj, che lut- 
ti accusavano i nemici di Pio. 

Questi risoluto di non entrare in citta, addueeva 
per ìscusa non volere farsi opprimere dagli avversar), 
essere forzato ad armarsi. Il Sambonifacio lo ram- 



(1) ravanello, Racconto, pag. 21-22. — (2) Ivi. — (3) Ar- 
chiviò municipale. Ducala 9 Gennajo 1655. 
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pognava, e consigUavalo altrimenti dicendo : Mi me« 
raviglio di voi. UAvogadore ha molte cose eoniro di 
loro. Andate y non perdete tempo. Assistetelo finché 
rimane in Padova } accompagnatelo poscia a Venezia; 
né vi partite, se non fornito il processo. E fin affare 
troppo delicato peH marito la uccisione della moglie } 
tanto più che i vostri nemici accusano voi della morie 
di Lucrezia. ¥iTÌvoìto ad Attilio soggiungeva: Non di* 
co il vero, Attilio? E qaesti rispoudea afiènnando W. 

Persuaso finalmente Pio dalle ragioni del Conte, 
entrò in Padova, e y<Ase a dirittura, (seìnpre scortato 
da Attilio) al monastero di santa Giustina. L'A voga- 
dorè, vistolo, gli confermò d'avere maii^ deposizicmi 
contro i nemici di lui ; ma lo consigliò di ritrarsi al<- 
r istante in Bignasego, e spedUbre di là, ove avesse co- 
se a significargli, un qualche messo fidato; perchè 
(soggiungeva) non vorr'ei che i vostri nemici disperati 
si decidessero ad un altro sproposito. Ubbidì lo sven- 
turato Marchese ; e fermatosi in quella villa sinché 
TAvogadore stette in Padova, gP inviava Attilio me- 
desimo, che teneva a suo maggior confidente, e cre- 
deva il migliore de' suoi amici, per recargli le .im- 
basciate W. 

Tornato il Valier in Venezia, il Consiglio de' Die- 
ci, udita la relazione di lui, intimò ai nobili Dottori, 
Oddi, Descalzi e Ramusi su nominati di presentarsi 



(1) ravanello. Racconto, pag. 23, — (2) Ivi. 
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Belle sue forze. Obbedirono^ e fiurono tosto cacciali 
ih prigione. 

Ciò ÙlUo^ Fio. e Attilio portaronsi colà a èdUecilare 
il processo, e costui divenne il precipuo e più acca- 
nito strumento di loro accusa. Consultava gli avvocati 
criminali contro essi (1); tutto tentava e feicea a loro 
danno, a finta di servire il Marchese ; ma davvero a 
salvare sé, potendo, colla loro condanna e morte. 

Durò quel processo cinque mesi circa, nei quali 
Attilio visse di continuo indiviso da Pio. Con lui man- 
giava, con lui dormiva ; ai passeggi, in ogni fatto^ in 
ogni istante di e notte era con lui Finito il procèsso, 
Pio decise fermare domicilio in Ferrara. Pregò Attilio 
di registrare i mobili dd suo palazzo in Padova, del 
suo castello a Catajo, della sua villa a Bignasego. E 
Attilio ebbe tra mani e notò ad una ad una, sènza 
inorridire, ogni veste, biancheria e gioja di Lucrezia^ 
e tutto ciò che conteneano gli armadj e ripostigli di 
lei. Volea Pio ch'ei solo tenesse le chiavi d^ogni sua 
roba, e spendesse perfino i suoi denarL In somma, lo 
area fatto arbitro del suo cuore e del suo avere (^X 
Ammira eccesso di buona fede da un lato, eccesso di 
finzione e nequizia dall^altro ! 



(1) PaTaneUo, Racconto, pag. 23. — (2) Ivi. 
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Cllttarii di AMiHo. 



E 



[a le cose che fino a quel punlo s^ erano volle 
propizie ad Attilio, non tardarono goari a &rglisi av- 
verse ; e la giastizia di Dio a piombargli sul capo 
quella mano tremenda che fino allora a vea tenuto sos- 
pesa in alto : ciò eh' ebbe principio dalla conosciuta 
innocenza e scarcerazione di que'nobili, e dei dome-^ 
sliei di Pio W. 

Questi grato ai servigi d-'Attìlio^ per isfi^rzarlo a 
stargli sempre allato, gli avea ottenuto il grado d'al- 
fiere in una compagnia di milili che il Generale di 
Ferrara dovea in. quel torno allestire (2). . 



(1) Solo un Andreetta Carraro di Légnaro> già bandito per 
altre colpe, fu tenuto reo, non trovo il perchè, della morte di 
Lucrezia. Évvi nell'Archivio municipale un bando contro lui 
del Serenissimo Principe. Ordinava che, ove fosse entrato nel 
Dominio veneto, preso e condotto alla Dominante, venisse moz- 
zato della manritta, tanagliato a fuoco, trascinato a coda di ca- 
vallo, e in fine troncato del capo. Prometteva mille ducati a chi 
lo avesse ucciso entro lo Stato ; due mila se fuori. All'oppo-' 
sto concèdeva al Carraro 1* impunità, ove comparso da sé en- 
tro un mese dalla grida, avesse palesati i suoi correi. Trattavasi 
d' un infame, bandito e assente *, trattavasi di dare una soddis- 
fazione agli Obizzi. Parmi che in ciò, più che in altro, deb- 
ba consistere la causa che decise a quel bando la scaltra Ré- 
publica. 

(2) Pavanello^ Racconto, pag. 23. 
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Non però gli Obizzl dar ansi pace ; ma impazien- 
ti e assetati di vendetta^ smaniavano di rintracciare 
Fomioida. E dopo lungo fantasticare indarno^ avve- 
gnaché (piasi sconfidati^ ne vennero finalmente a capo 
nel modo che sono per dire. 

I compagni del viaggio di Attilio con Ferdinando 
da Padova a Finale^ e i famigliari degli Obizzi di colà 
e di Ferrara, aveano osservato piccoli graffi nel viso 
di Attilio e alcnni taglietti nella mano manca di lui, 
tutto di fresca data ; e pochi giorni erano scorsi dalla 
morte di Lucrezia. Aveano avvertito altresì ch*ei, 
per nasconderli^ora tenea la mano asciata, ora la 
copriva co^ lembi del vestito (1). Interrogato da talu- 
no come e da chi li avesse avuti, rispimdeva : da un 
gatto ; e gli era soggiunto, che t galii twn fanno fa* 
gli (2). Altri diceano che non avea que' tagli e graffi 
prima delFomicidio (3). Altri s' erano accorti che il 
bottone odorifero era simile a due che Attilio recava 
appesi al collo. Altri affermavano che prima del fatto 
^gli soleva portare penzolante ad un polso o al collo 
q[uel bottone, fermalo ad una cordella carnicina. Altri 
eh' e* lo avea chiesto con gran premura al Giudice (4). 
Taluna delle serve asseriva che avea loro palesato il 
suo amore per la padrona. Molli, che nel raccontare 
il fatto egli s'imbrogliasse e talvolta scappasse in 
voci incaule, il tenente Migliari di Finale giurava 



(1) Doc. n.*^ 5. - (2) Doc. n.* 6. — (3) Ivi. - (4) Ivi. 



— 67 — 

che lo avea udito parlare così : Se aveste veduto ii 
gran dimenarsi che faceva la Marchesa pe^l letto! 
Bisogna cèrto che sia stato un btAon soldato! Alla 
quale scappala av^ìdo soggiunto con ist^ipore il Te- 
nente: Che dite? voi straparlate!^ Attilio rìmetten-' 
dosi avea risp<)sto : Foglio dire che al vederla estinta 
bisognava credere che avesse opposto gran forza^ Giu- 
rava pure Taltro tenente Pagani, che quando Attilio 
condusse Ferdinando a Finale, aveagli proposto di ùr 
viaggio seco per la Francia, dicendo doversi spatriare 
per alcun tempo W. Susanna Bettini, udendo Attilio 
lagnarsi e sospirare un tratto dopo dell^'omicidio, lo 
interrogò sul motivo de^ suoi sospiri. £d egli le ri- 
spose queste precise parole: Dopo che ho faito quello 
che ho fatto y sono tutto in travagli! E replicando ella: 
Che avete voi fatto? Accortosi Attilio dello spropo- 
sito, soggiunse tosto: Foglio dire dopo ch^è siate 
fatto quello clCè stato fatto (?). 

Un insieme di tali indiz j fa stupire com^ egli abbia 
potuto per si lungo tempo restare celato. Ma ove si 
avvisi che que^testimiMij erano spartili, chi a Padova, 
chi a Ferrara, chi a Finale, chi a Catajoj ove si ri- 
fletta alle cure cb^ egli avea avuto nel detto processo 
de' nemici di Pio, ai molti servigi che prestava agli 
Obizzi, allo sviscerato affetto che Pio gli portava, 
cesseranno le maraviglie. Poiché, coniunque per le 



(1) Dee. n.« 6. — (2) Ivi 
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delle cose quei teslimonj avessero a dubitare di lai, 
finché lo videro convivere col Marchese, soffocando 
i sospelti^ erano, direi quasi, forcati a lacere; ma 
posciachè Attilio, staccatosi da Pio che si stabilì in 
Ferrara, venne in Padova e nella sua villa di S. Pie* 
tro Montagnone, o perchè ornai si credesse sicuro 
dell' impunità, o perchè, com' è natura de' rei, si te- 
nesse lontano dallassassinata famiglia, sebbene Pio 
con ogni m^zzo cercasse di trattenerlo ^ alloca le voci 
che Taccusavano, rimaste sommesse fino a quel pun- 
to, cominciarono a sollevarsi più libere e franche. 

Alle incalzanti accuse, che ogni di più s' afforza? 
vano, Pio negava ascolto, incaponito nella lealtà di 
Attilio, che avea saputo si bene con lui condurre sue 
arti ; anzi tacciandole di calunnie, minacciava ed im- 
poneva zittire W. Non così Obizzo frateUo di lui, 
al quale Attilio non garbava punto, anzi puzzava di 
ribaldo. Perciò non rifiniva d' interrogare ;. porgeva 
orecchio a tutto; tutto raccogliea; tutto ponderava. 
E tanto operò, tanto maturò, tanto disse, tanto sgo- 
lossi con Pio, che alla fine gli stenebrò la mente, e 
lo fé' risentire dal lungo letargo. 

Correa il 12 Ottobre 1655. Attilio attendeva nella 
sua villa ai lavori campestri. Gli pervenne lettera di 



(1) ]\)!anziiìi, pag. 145. Fio in una sua lettera, posseduta dal 
notajo Palesa, parlando di Attilio dice : Io havrei creduto più 
tosto per reo assolutamente mio figliuolo o mio fratelloy che 
costui» 



Pio^ amorevole, come al solito, che lo -invitava a por- 
tarsi in Finale. Parti mal sao grado la domenica, daé 
giorni dopo. Arrivato a Finale, vide Pio del consueto 
umore, attrattivo e benevolo, che, apertegli le brac- 
cia e strettolo, disse: Ho bisogno che mi prestiate 
marìo in un fatto rilevante. Io aspetto un petardo 
dal Duca di Mirandola. Ho divisato spedire con esso 
e con genie armata Boberto mio figlio in Pernumia^ 
villa di Lodovico Dottori (dove so che or dimora), ad 
accerchiarne, ad abbatterne la casa, ad ucciderlo. Voi 
mi dovete soccorrere nelC appresi are il bisognevole. 
Partito Roberto, sinché farà la mia vendetta, noi ark" 
dremo a Ferrara^ Compiuta, vi recherete a Pàdova e 
a Venezia, e spargerete voce che il fatto fu pensiero 
ed opera del solo mio figlio. AttiKo annui, approvò il 
piano, e senza por tempo in mezzo diessi ih gran 
fiiecende a raccorre uomini, armi, ed allestire un pic- 
colo esercito. Spese in ciò parecchi di. Ma il giorno 
in cui dovea giagnere Tatteso petardo. Pio addolorato 
avverti Attilio che il Duca, disdicendo alla promessa, 
glielo rifiutava, per tema che Roberto, cui avea pro- 
messa in ìsposa sua sorella, corresse alcun rischio, e 
che la Republica spiantasse poi, per vendetta di fatto 
si violento, le case degli Obizzi con grave lor danno. 
Aggiungea: ad ogni modo voglio vendicarmi; mac- 
chinerò altro stratagemma (1). 



(1) ravanello^ Racconto^ pag. 1-2. 
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Svanito il progetto della vendetta c(mtro fl Dot- 
tori, Attilio volea dipartirsi per la su^. villa. Si op- 
pose Pio^ e pregollo di i*eearsi prima in Ferrara a 
visitare il Generale, ehe, saputo il suo arrivo, avea 
acrilto di volere vederlo e parlargli. Nullameno in- 
sisteva Attilio eon mille scase pei* la tornata. £. Pio 
con acceso parlare ripeteva : Se non venite a Ferra" 
ray il Generale si lagnerà di voi e di me. Egli vuole 
che inalberiate la insegna della nuova compagnia di 
militi, come avete promesso. Onde ad Attilio convenne 
arrendersi, e, benché di mala voglia, condursi eon 
Pio in Ferrara, ove giunsero il 30 di quel mese (^X 

Il di dopo, insciente Attilio, Pio andò a^ consulto 
eon Tavvocato Coltri, e la sera con Attilio si dires- 
se alla casa del Luogotenente criminale. Poco lungi 
disse a lui : Voi, finahè mi trattengo col Luogotenente, 
potete visitare H Generale ; ma lasciate le vostte ter" 
zette ad un mio servo, che non vorrei vi dessero % 
birri, non conoscendovi, qualche briga. Ora parlerò 
al Luogotenente, ed otterrò che le portiate a vostro 
talento. Attilio si leyò di dosso le terze tte, t conse- 
gnoUe al servo Fombante; indi pertossi al palazjM> del 
Generale, che impedito non potè visitare. Più tardi 
rivide Pio ; e inteso da lui che il Luogotenente |^i 
permetteva di lasciar indossare ^elle armi a chi più 
gli gradisse, le riprese (2). 

(1) ravanello, Racconto, pag. 2-3. — (2) Ivi, pag. 3. 
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Il maUino appresso ambidae yisitaìrono Giambat* 
lista Spada laechese^ Cardinale Legato. Nel pomerig- 
gio Attilio vide il Generale, e convennero d^ inalbe- 
rare r insegna per la venata della Regina di Syexia, 
che dovea essere a Ferrara il 20 di qael mese. Pio 
in ^el mesco era ito a stretto consiglio colPavvocato 
Castellò, e poi di nuovo col Coltri e col Luogote* 
nente (i). 

n terzo di arrivò in Ferrara don Carlo, cappella- 
no di Catajo, intimo confidente di Pio, e da lui invi- 
tato con molta fretta a recarvisi Dopo il pranzo tutti 
tre rividero il Cardinale ; e con lui si portarono al 
teatro- degli Ohizzi a concertarvi gli addobbi pel 
drama che vi si dovea recitare a solazzo della Re- 
gina. La sera Pio parlò ancora al Luogotenente (^). 

Il mattino dopo egli rinviò a gran pressa il Cap* 
pollano verso Padova con lettere per Antonio Gri- 
ghetlo, pel dottore Galvani, e per Gaspare Scoin* A 
pranzo, saputo che Attilio volea partirsi pria del 
di 20, come avea promesso al Generale, ^li disse: 
Io dimane <indrò a Fmaleé V^oiy giacché avete deciso 
recarvi a Padova, manderete a Finale pe'' vostri ca^ 
vaUi, e partirete posdomani. Attilio si offerse pronto 
a condurlo in quella villa, per poi di là venire a 
Padova ; ma rifiutò il Marchese, dicendo non occor- 
rere, e non volere che per suo conto e «enza motivo 



(1) Ivi, pag. 34. — (2) Pavanello, Racconto^ pag. 4-5, ec. 
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<Iìvergesse dalla dritta via. La sera Attilio iacoom* 
fmgnò Fio alla casa della marchesa Tasscma. Qaesli 
«ntrò solo neUa stanza di lei: e Attilio nell^aiitieai» 
mera, orecchiando e ficcando gli occhi per gli spi- 
ragli della porta, adi cosa stravagante :. narrare da 
Pio, che la scorsa notte gli era apparsa in sogno La- 
«rezia^ che lo avea pregato di perdonare a^ saoi ne- 
mici, di stare in sulle guardie degli amici ; e che 
tehea qneì sogno a preludio del buon esito d^tin af- 
fare che a que' di maneggiava (l). 

Al' dimane Pio, visitati ancora il Luogotenente, il 
Generale, il Legato^ date incumhenze ad Attilio per 
Padova, e riavuta da lui la patente del portò d^arnù, 
facendo vista che per la validità v^ occorresse la 
firma del nuovo Inquisitore del Sant^Uffiek), la diede 
a suo fratello, e parti alla volta di Finale.^ Attilio, 
poscia che Tebbe condótto alla carrozza, risalito al 
palazzo entrò nella stanza d'Obizzo* Questi^ dettogli 
che avrebbe^ Éitto soscrivere la patente, é pregatolo 
di visitare in quel tanto sua nipote, monaea in sant^An- 
tonio, che desiderava salutarlo, mutando discorso, |^ 
chiese se volesse vendergli le sue pistole lunghe. Al« 
tilio, pronto a compiacere il Marchese, gliele offerse 
in dono ; ma Obizzo le rifiutò a quel patto. Onde si 
accordarono di comprometterne il prezzo in un pe- 
rito. Per cotale astuzia Obizzo si trattenne le pistole 



(1) Ivi, pag. 5-6. 
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d'Attilio; e.&eendo vista di:noii volere ch'egli slesse 
firatanto seoix'armi^ lo pregò^ indi lo forzò di prenderi- 
newia sua corla, e proibita dalle leggi. Attilio osci 
di casa con quell'arma indosso; ma in cambio di re- 
4ìarsi al , monastero^ dispeltando il carico avuto « là 
promessa^ visitò una saa amica. Partito da essa, e toc» 
cando la casa del Coltri, seppe da un servo del Mar** 
^hese, che gestivi stava da lunga pezzar serrato a 
consulto, Fermossi m aspetto ; quando Obizzo usci a 
rotta, che,- visto Attilio e maravigliato : Che! (gli 
disse) non siete voi ito a sant^Jnionio? E quegli ri- 
•spose che l'avrebbe fatta nel dimane, avanti lasciare 
Ferrara. Obizzò scontentò volse allora i passi con 
Attilio verso Corh'Ze; e fattosi -accòsto al servo 2jua* 
nino^ e susurrate^ all'orecchio parole a mézza voce, 
questi, precedendoli con lesto piede^ spari. Poco stan^ 
te frettoloso tornò, ^ disse tronche voci al Marchese^ 
squadrando a bieco Attilio con ghignò béffàrdo.^ B 
Obizzo rivolto a costui : Piacciavi (disse), finché mi 
fermo qui (accennando iinà bottega) yer certa mia 
faccenda, di recarvi atTùrefice Pongalo à scerre due 
tazze d^argent^ che verrò a prendere, e voglio rega^ 
lare àO! avvocato Businello di F^eneziar Attilio per 
gradire al Marchese die- vdta alla ruga degli orefici; 
e mentre chiedBa qua e là del Pangolo, alcuni birri 
d'un guizzo sbucati d'altra bottega gli si «errarono 
attorno. A tal vista fecesi tutto scuro in volto e tra- 
mortito, senti forte, batticuore e tremò^ coQie suole 
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avvenire a chi è morso da rea coscieiuia. Essi Mtisi 

# 

a^ panni di lui, voleano cercarlo delibarmi ; ma ei si 
joppose dicendo essere deUa casa degli Obizxi^ i quali 
aveano licenza di &rle portare à^ loro attinenti. A cui 
Paolo cancelliere de^ birri rispose: Ebbene, signore, 
si adatti dunque di venire con noi al Luogotenente, 
dove sapremo s'ietta appartenga agli Obizzi,,e se quei 
signori abbiano tale permesso. Attilio dovè^sommet- 
tersi, e in quella guisa catturato sul yespro del 4 No- 
vembre 1 655 cominciò a pagare il fio del suo truce 
delitto (1). 

Da ciò che dissi dell^ultima gita di Attilio in Fer- 
rara, e che trassi da lunghe pagine del suo racconto^ 
è forza dedurre che vi fa indotto e rattenuto ad arte 
dagli Obizzi. Supposto vero Io stratagemma contro il 
Dottori, è anco verosimile che i molti coUoquj degli 
Obizzi col Luogotenente e cogli, avvocati criminali 
furono tenuti contro lui. Ho mente pure che il Gap- 
pellano di Catajo abbia avuta ordine da Pio di &r 
esaminare testimonj in Padova. L'avergli poi tolte 
le pistole lunghe, e fattagliene portare una corta, è 
sicuro indizio che voleano Farresto di lui Ma a che 
si dirà tali artifizj ? Non poteano gli Obizzi accusar- 
lo e farlo arrestare a dirittura ? A ciò rispondo, che 
voleano essere certi della colpa di lui, voleano avere 
tutte le prove e deposizioni da Padova ; e intanto nel 



(1) Payanello) Bacconto^pag. 7-10. 
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limore che, protraendo tmppo, egli sfiiggisse loro di 
Inano, lo &eero mettere ia prigione sotto pretesto 
deU^arme. iBÉitti Ohìzzo non Faecusò della aecisione 
di Lucrezia che dopo il 19 Novembre 1655, data 
della séguentie lettera anonima, che gli pervenne da 
Padova, e ch^egli uni poi al suo foglio d accusa (i). 

&tCtiCCuòitibò%MO 51^. ®6ij20 ©Uni, cfie (Dio guatai, 

Settata. 

Se V. S. non irascurarà le grafie di Nostro Si- 

gnore Idio, come fece il s^inor, suo fratello quando 

peno ne lafliiione sprecò li avisi ahe li furono dati 

per ritrovare U iraditor de, la sua moglie, adesso è il 

tempo che si scoprirà questa gran verità per permise 

Mone de la giustitia divina» Quel Jlttilio FavaneUo 

padovano, tanto intrinseco di casa del signor Mar^^ 

cliese, è stato il Giuda. Cominci ^ a interrogar i suoi di 

casa ei altri^ die nel manegiar questo negotio troverà 

iìitto chiarissima a gloria de Dio e de le bone perso^ 

ne ; ma non perda tempo, perchè la cosa è. certissima, 

e Dio a lei et al povero signor Marchese e sui^ 

figliuoli dia questa giusta consolatione^ 

Di Padova li 9 Novembre i6&^. 

' Un buon seì^vitore de la sua casa, 
e timorato di Dio. 



(1) Vedi Paccusa al Doc. n;.^ 5. Come questa^ così la lettera, 
furono tratte dall'archivio Obìzzì per mano delnotajo Palesa. 
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Ricevuta là lettera^ raccolti e discussi gF indie)^ 
Obizzo si presentò al trilmnale di Ferrara; è nomi- 
nati i testimonj^ imputò Attilio qual omicida di sua 
cognata. > 

Questi condotto da^ birri dinanzi al Luogotenente^ 
fu spoglio; e levatagli dai vestiti ogni cosa e la pi- 
stola^ non ascoltate scuse, fu gettato^ a più sicurtà 
nel fondo della terrazza, carcere oscuro e malsano, 
dove stavan chiusi altri neri di gravi misfatti (l). 

Fa d' uopo credere che il Luogotenente per cola- 
le rigore, e pe^ colloquj tenuti cogli Obizzi, sapesse 
già la vera colpa d^Attilìo , quantunque non gliene 
fosse data ancora formale querela. 

La prima notte dell^arresto d'Attilio, Obizzo per 
^adagnare tempo, e per non insospettirlo del ve- 
ro motivo di sua prigionia avanti d' accusarle, man- 
-dò a dirgli pe'lr Capitano delle carceri, che non potea 
&rlo libero, se non veniva Fio a Ferrara. Che a tale 
affetto avea spe4itQ presto messaggio; e che infira- 
'tanto avea dato ordine n<m mangiasse il pane del 
•fisco, ma ricevesse vivande, letto, e tutto a suo mi- 
glior grado (2). 

NuUameno il Luogotenente^ forse per suggerimen- 
to d^Obizzo, sperando cavare di bocca da Attilio la 
confessione, o almen odorarla, il di dopo, entralo nel- 



(1) Faranelloy Racconto>pag. 11. 
(2)lTÌ,pag.l2, 
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k-èarcère^ e -sedotosi presso lui à nanieFa'fli -v^er 
conversare, cou modi e parole amichevoli dopo varia 
parlare gli disse : Dubito^ signor AutUo/ehe la ptifo* 
In non sia il vero motivo del vostro arresto^ ma qmU 
die altra colpài A tale inatteso discorso non ism^rri 
Attilio ; anzi avvolpacchiandosi, negò franco d^ avere 
altre colpe. E q[aegli a lui: Scrutinate bene la vostra 
coscienza. Alle volte si commettono fatti che non si 
scoprono cosi tosto; ma Dio vuole che si dia poi nella 
rete quando meno si crede. Mi saprebbe male davvero 
se aveste alcun peccato da purgar e^l Non feéero brec- 
cia tali parole scortamente compassionevoli nel cuo^ 
re d'Attilio. £i ripetè la negativa, e il Luogotenente 
scornato parti (^). 

In <piel mentre Ghìzzo^ cwie dissi, fece: Taccusa. 
£ da quel di Attilio, stretti i polsi di fèrree manette, 
per undici volte in varj giorni fu interrogato del suo 
delitto ; ma tutte volte rimase saldo sul niego. Non 
valsero minacce^ non promesse del Luogotenente, che 
ove palesasse il vero, gli avrebbe porto ajuto (^X At* 
tilio, ipocrita superlativo, conosceva troppo^ bene gli 
altrui scàltrimenti. ' 

Reco qui gF interrogatorj più notevoli deirAudi* 
tore è le risposte d'Attilio : 



(1) ravanello, Racconto, pag. 

(2) Ivi, pag. 13. 
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Auo. Avete pratica della casa del signor Marche» 
se (in Padova), e in qaale camera dormite q[aando vi 
fermate in essa? 

Att. Ho j^ratica della casa, e dorma in una came- 
ra atligua a ^ella del signor Marchese, ovvero dor- 
mo per lo più nella sua. 

Aup. La signora Marchesa ove dormiva ? 

Att. In altro appartamento. 

Auo. Aveste voi amicizia coUa Marchesa ? 

Att* Si. 

AuD* Nella notte che fu uccisa, a che ora andaste 
a casa vostra ? Avete cenato co^ vostri ? 
* Att. Se abbia calato quella sera co^mièi di casa 
non ricordo; ma polrebb' essere. 

AuD. Dov^ eravate quando udiste la morte della 
Marchesa ? 

Att; In casa dell^ illustrissimo Andrea Malipiero ; 
e, inteso un tanto assassinio, mi diedi a piangere. 

AcD. Che male avevate nella mano dopo la morte 
della Marchesa ? 

Att. Alcuni di prima mi sopravennero certi bru- 
schetti, e appunto quando andai a Finale con Ferdi<« 
nando non me ne potea valere.^ 

AuD. Avete altri bottoni d'oro, o d'altra £aitta, ol- 
tre a que^ due che vi fiirono trovati addosso ? 

Att. Ne ho quattro simili, e due d'ambra. 

AuD. Dove sono questi bottoni, e anco que' due che 
solevate portare al collo penzoloni ad una cordellina ? 
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Att. Sono nella mia villa : i quallro primi ferma- 
li ad una camicia; i due d'ambra posti denlro a una 
borsetta. 

AvD. Ayele mai avuto più di due bottoni d'am- 
bra ? Di qual colore è la cordellina de' vostri^ e di 
({nello, rinvenuto nella stanca di Lucrezia? 

Att. Io non ebbi mai più di due bottoni d'ambra. 
La cordella de' miei è turchina ; .q[i;ella del bottone 
trovato nella camera di Lucrezia non so se fosse 
rossa vermiglia^ perchè tutta insanguinata. 

A un. Avete nessuna lama di rasojo o rasoj con: 
manico simile a quello rinvenuto nella camera della 
Ifarchesa ? 

Att. Non ho lame di rasojo, e neanco rasof con 
mimico simile a quello. . 

AuD. Ditemi: voi praticaste colla Marchesa per- 
chè foste innamorato di lei, ed ejila di voi ? 

• .■' 

Att. Io praticava con lei da uomo, dabbene ed 
onorato, non mai con fini ne&ndi ; né si troverà chi 
possa macchiare la mia riputazione. Chi dice che la 
Marchesa era innamorata di me fa male, perchè era 
un' anima santa, e non una gentildonna che avesse 
impure idee. 

AuD. Voi avete detto ch'ella avea le poppe vizze. 

Att. Io Tavrò detto cosir per discorso ; ma non le 
ho mai toccate. Fòtrebb' essere • però che le avessi a 
caso vedute. 

AuD. Vi avete mai £silto str(^care ? 
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Att, Si (1). 

Una volta TAuditore^ dopo cVebbe esaminato At« 
tllìo, deposta la penna^ così gli parlò : Signor Attilio^ 
vi sarete aooorto da qoanto ricluesi^ the - i signori 
Obizzi V* hanno scoperto reo della morte di Lucrezia* 
Vi annunzio che hanno fatte ricerche anco a Padova^ 
e che rilevarono cose le quali vi palesano assetata- 
mente colpevole. A dirvi tutto, il processo di Pado- 
va é qajl presso di me. Dunque^ se mi raccontate 
come avvenne il fatto, io posso' e prometto d'ajntarvi 
per quanto starà in me. — - Ma Attilio, non lascian- 
dosi arreticare, rispose : JVon può essere che i signor- 
ri Ohizzì m^ahhiano scoperto reo di delitto che mm 
commisi, né questo può risultare da una inquisizio- 
ne fatta a Padova. Io stupisco che mi si dicano tali 
cose. — L^ Auditore riprese: Ebbene, giacché non vo- 
lete narrarmi , il vero, sappiate che «arete tradotto 
in Venezia, dove ve lo &ranno dire, perché quella 
giustizia non é si minchiona come questa, né vi use- 
ranno que' giudici le cortesie di che vi ^arei largo^ 
se foste meco sincero. — - Replicò Attilio : Se andrò 
a Venezia, v^ andrà un onest* uomo^ e non un tradi- 
tore, come sono gli Obizzi, i quali dopo tante ripro- 
ve di mia servitù per essi jni tràdisèono cosi. Avesse 
voluto il Cielo <^he fossi stato condotto in Venezia il 
primo giorno di mia cattura, ehè non sarei tuttora 



(1) Payanello, Raccónto, pag. 18-2& 
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prigione. Qaella è una giustizia santa. Gli Obizzi non 
potranno corrompere per denari que^ tanto venerandi 
Senatori (^X 

Non valendo né il Luogotenente, né l'Auditore a 
piegare da sé la protervia. d'Attilio, divisarono mbzzo 
astutissimo, foseto nella sua prigione Domenico caL* 
zolajo. bolognese, uomo scaltro e ciarliero, il ^ale 
sotto coverta d'essere- pr^one pei^ certo delitto te 
confessava in secreto ad Attilio, ne narrava tutte le 
fila ; in patri tempo tastandolo, ed eccitandolo a dirgli 
il suo. Ma neppur con ciò si potè uccellare Attilio e 
&rgli ealare la maschera. Si decise pertanto di darlo 
in mano alla Bepublica, cui apparteneva come suddi- 
to, e da cui aveasi a consumare il processo, giacché 
il fatto era avvenuto nel Dominio di lei (^). 



(1) faranello, Race, p«ig. 26-27. — (1) Ivi, pag. 28-30. 
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Aitili* tradott* i« Tencsla. 



V. 



olgea r nndicr Geimajo i 656. Il Capitano delle 
carceri^ di mattino &tt06i alla prigione d^Attilio^ e 
spostogli che tatto era ad ordine, e i birri erano in 
assetto per tradarlo io Venezia, strettolo di manet- 
te, consegnollo al BargeUo. Paolo cancelliere seam* 
bi^li quelle manette con altre ; gli assestò al collo 
un collare di ferro, le ane e Taltro nuovi e compe* 
rati dagli Obizzi insieme a^ ceppi, che vedremo per 
usargli forse altra cortesia; si atUHrtigliò alla man- 
ritta la catena che gli pendea dal collare; e così trat- 
tolo fuori della terrazza^ lo fece ascendere in un ea- 
lesso. Fu posto Attilio nel mezzo del Bargello e del 
Cancelliere. Rimpetto e in ogni angolo 's'adagiarono 
birri. Erano iin sul partire, quando affacciatisi a^ por- 
telli del cocchio Agostino Grisante e altri conoscen- 
ti d'Attilio , salutandolo con visi di condoglianza ed 
augarandogli buona ventura, egli disse loro : Non ve 
dolga, andci; benché io sia assassinato, pure sarà co^ 
nosciuta la mia innocenza. A quel detto Orelio Tom- 
bese e parecchi aderenti degli Obizzi colà accorsi e 
sdegnati gridarono : Fa pure, infame e furfante, a 
scontare il tuo ddiito ! Ed egli, scagliate contr' essi 
e gli Obizzi mille ingiurie ed imprecazioni, per mag- 
giore insulto e dileggio, con atto villano, sputacchiò 
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loro in faccia. Per tale provocazione il Bargello fece 
sferzare tostamente i cavalli^ che mossi a gran corso 
aspersero la turba. Sboccati fiiori di città, fii accer* 
chiata la carrozza d^altri ottanta birri ch^ erano là in 
aspetto, dai quali . con v<^liati giunsero a Lagoscuro^ 
Ivi li attendea grossa mano di moschettieri ferraresi. 
La sbirraglia e Attilio montarono allora sovra una 
barca, i soldati in un^altra. Attilio fu adagiato sur un 
materasso; e, perchè non avesse .forse a slanciarsi 
nelFaqua, fu stretto a^ piedi con ceppi. Cosi seguirono 
il viaggio. Toccato Francolino, il Bargello appressa- 
tosi a lui, sperando ancora d^ impi^iarlo nd laccio e 
farlo confessare, ordinato a' birri di sferrario e del 
collare e delle manette e dei* ceppi, per più confiden- 
za trattolo in disparte, si avello : Signor Attilio, vo- 
glio eh^ella stia qui con me a- mangiare e bere ; voglio 
che la passiamo in allegria. E rimasti sdi in on can- 
tuccio della barca, lo 'stesso Bargello scendendo a 
discorrere degli Obizzi, deUa loro accusa, e a com- 
miserare Attilio : E forza (disse) eh' io le narri come 
tutti gridano contro gli ObizzL Dicono cb^ella è certo 
assassinata. E in vero, se le misi tanti ferri addossò, 
fu perchè quei signori hanno voluto cosi ; che del 
resto non feccio mai di questi torti ai prigioni. Ma 
ora che siamo soli, e che gli Obizzi non ci ponno 
udire e vedere, ho voluto sciorla di que' ferri, che 
starebbero meglio ad essi, secondochè tutti affermano. 
Ma ella, signor AttiliQ, non s' è mai aecorta che quel 
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Domenico calzolaio bolognése era una spia messale ai 
fianchi dajgli Obizzi ? £ non s^ è accorta che i birri 
doveano arrestarla al . monisiero di sant* Antonio^ dove 
ella fa inviata dallo stesso Obizzo ? £ nemméno che 
qaaoido Obizzo spedi Zuanino^ lo spedì ad avvertirli 
che s'appostassero alla roga degli orefici ? Eh, sigilo» 
re, le dico questo perchè la ve^o, poveretto, assas- 
sinata da coloro medesimi, cai fa tanto amico* M a^non 
dubiti ; Dio paò 'meglio che tutti gP ingrati e maligni 
dèi mondo (i), 

S^ndbra che il Bargello con questo schiccherare 
volesse dar lusinga ad Attilio di aprirgli lo scampo ; 
e, ove se ne avesse discorso, trargli la bramata con- 
fessile. Ha Attilio^ a mille doppj più volpone, Vav- 
tide della trappola; e resogli grado delle parole e dei 
mòdi cortesi, non ris{K>ndendo che su Domenico: Ve^ 
ramente (disse) non m^ accorsi che fosse spia, poiché 
&figea si bene, e mi raccontava ch^ era prigione per 
avere bistrattato un pr^ invaghito di sua moglie con 
tauta' semplicità, chMo gli prestava tutta fede; e tim- 
f più, che tornando egli a me dai colloquj tenuti col 
Luogotenente, che fingeva esami di sua colpa, si di- 
battea, si disperava, sclamando che certo il prete colle 
éné doble Tavrebbe m'andato alla galera. Ond'io lo con- 
£>rtava, lo quietata, lo tenea dormire presso il mio 
letto, gli dava del mio cibo, e gli usava quante cure 



(1) Fa? «nello; Racconto; pag. 28-ftl. 
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poteva. — ^ E dòpo si fiitta risposta^ a struggere ogni 
speranza del Bargello^ ripetè il solito motto : Creda^ 
signor Bargello^ che fili assassinato ; ma raccerto che 
un di sarà conosciuta la mia innocenza. Anzi la prego 
di sostenerla^ chè^ &tto libero^ la compenserò W. 
'■ Fra questi ed altri discorsi pervennero a Papozze. 
Smontò il Bargello ; e mezz Wa dopo tornato disse ad 
Attilio aver veduto Annil>alè Conti padovano^ che te- 
nèa non lungi di là una villa a pigione ; recargli i sa* 
luti di lui e degli altri ch^eran seco, i c[uali ad una 
voce lo compiangeano, e strabiliavano della seeleragr 
ginc degli Obizzi (2). 

Il di seguente, tre millia lungi da Lorèo, rinven- 
nero il fiume agghiacciato. Dovettero scendere* I mo- 
schettieri, acceseT le micce, spartironsi in due schiere^^ 
Fona dinanzi, Faltra di dietro. Ai lati «filarono in due 
altre i birri. Framezzo stava Attilio col Bargello a 
manritta, col Cancelliere -a manca. In tal ordine «er- 
rati si rimisero in via. Surse^ strada Scendo, acre, 
contesa fra il Bargello e il Cancelliere. Quegli volea 
stringere Attilio delle sole manette; questi diòea aver 
carico di consegnarlo anche c(d collare al Capitari'^ 
grande dì Venezia. Ma la vinse il Bargello (3). 
. A Lorèo in&tti scontrarono il Capitangrande e un , 
&nte del Consiglio dei Dieci, con buona scorta di 



(1) ravanello, Racconto, pag. 31-32. —.(2) Ivi. — (3) ra- 
vanello, Racconto, pag. 33. 
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Sgherri. Il Bargello^ consegnato Attilio ad essi, die-' 
de volta co* suoi satelliti per Ferrara. Poco appresso 
i ministri della Repablica ^ montati a cavallo , &ltó 
ascendere Attilio sopra un allre^ e avvinta la catena 
delle manette al collo del cavallo di lui, si diressero 
verso Brondolo. Ivi giunti, smontati da' cavidli, sali- 
rono una peotta, che li condusse lo stesso di a Chiog- 
già. Dovettero colà pernottare, impediti dai marosi 
d' inoltrarsi per Venezia. Quella notte Attilio ricevè 
anco dal Capit«igrande molte cortesie (1). La malti* 
na del i 3 continuarono il viaggio, e spinti da vento 
propizio giunsero alle due e mezzo pomeridiane a 
Venezia (2). 

Chiusero Attilio in una delle carceri dette i Ftom- 
bi, poste in alto del palazzo ducale, sotto il tetto co- 
perto di piombo. Ne* Piombi e Pozzt^ altre carceri sot- 
terranee di quel palazzo, la Bepnblica rinserrava solo 
gli accusati di maestà» Ma il delitto di Attilio era sì 
enorme, e Foffesa £miiglia A potente e cara alla Re- 
puhlica, che quella fiala si apdò fuori della regola. Di 

quelle carceri lenea la chiave il solo Capitangrande. 

■ ■■'■■ ■ 

(1) n Capitangrande era. amicissimo ài Attilio. Reco in 
prova CIÒ che scrisse Fio Enea in una sua memoria, tratta 
dalP archivio' Ohizzi per manodel notajo Palesa: Seppi Mera 
condotto a Ventzia $otto la cuàtodia ài Za/tittto Copitamo graf^ 
dty amico strettissimo del PavanéUoy alla villa del quale era 
stato Varmo innanti, e avea ricevuto da lui in dono un bel ca* 
vallo; ch'era protetto dai Malipieri di Rio Marino^ ec. 

(2) Payanello, Racconto, pag. 33. 



In esse regnava la più cupa gelosia e secretezza. 
Nessuno poteva entrare a discorrere eo^ prigioni, se 
non presente il Capitano medesimo, e ottenuta licen- 
za dai Dieci, che rado assai concedeano. Né loro si 
portavano cibi e bevande se non in presenza del Ca- 
pitano stesso ; onde . i prigioni non poteano avere al- 
cuna notizia dal di fiiori. Anzi a vie più schifare e 
sovra tutto ad osservare ogni loro portamento, ed im- 
pedire che il Capitano medesimo parlasse agli orec- 
chi recasse loro viglietti, s^appostava immobile uno 
sgherro di e notte per, guardia all'uscio della carcere } 
né potea di- là partirsi, se non per malattia. Nel qual 
caso il Capitano porgea supplica ài Consiglio dei Die* 
ci, che ne ordinava lo scambio. Eppure i parenti di 
Attilio, ch'erano al bujo d'ogìii fatto, poterono due 
volte £atrgli tenere dentro uà materasso, carta, penna 
e calamaJQ. Ma non si tosto li ebbe la prima volta, 
che gli furono tolti dalla guardia. Li riebbe la secon- 
da ; e fii allora che scrisse il suo racconto, che ignoro 
come potè &r giugnere a suo zio^ informandolo di 
tutto (1). 

Alla dura sorveglianza aggiungi il disagio che re- 
cava il sito di cpelle carcerL Pare, a chi bene avvi- 
si, che si usassero tali sevizie per dare la morte a 
quegli sgraziati innanzi di condannaci. La cella di 
Attilio stava sopra la. sala degP Inq[uisitori di $lato 



(1) Favanelloi Racconto^ pag. 34-35< 
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e dei Capi del Consiglio de^ Dieci. La lace vi era 
scarsa^ e .penetrava da un lontano pertugio aperto 
nel tetto del palazzo.. Né si lasciava accendere il lame 
per tema d' incendio, dacché le pareti erano di tavole 
triplicate, robuste, e coperte di lamine ferree. Onde 
pel metallo di cui era intonicata, e pel suo tetto di 
piombo, nel verno riusciva freddissima ; neHo scilocco 
ùmida assai, talché ne marciva il letto, che Attilio 
dovè cangiare più volte. Nella state, poi si calda, che 
soffocava Talito, e &oea cadWe i capelli/ Abbi per 
giunta la sua strettezza, che impediva il camminare ; 
é il pu^zo della «eggetta^, che vuotiavàsi una soì fiata 
al mese. Il perché si direbbe non vi perissero gli uo* 
mini per prodigio entro pochi mesi. Malgrado ciò At- 
tilio^ ehè' avea si 1 cuore che le fibre di belva, vi 
duro fin oltre il 24 Gennajo i 657 senza soffrir mol- 
to, come vedremo <^). 

Era valico un mese non piene dal dì cV entrò in 
quella carcere, ned egli sapea che s^ intendesse fare 
di lui. Ma in quel fratempo s^ àveano fiitte altre ri- 
cerche e udite altre testimonianze, dalle quali, oltre 
agFindiz) da me narrati, altri n^emersero e più gra- 
vi. Si scoprirono nella sua villa i due bottoni d'ambra 
accennati^ e, ciò che più monta, il ferro d'un rasojo, 
sebbene in Ferrara avesse disdetto possederne. Adat- 
tato quel ferro da periti al manico rinvenuto nella 



(1) ravanello^ Racconto; pag. 34-35. 
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stanza del delitto, fu risto che la codetta deìl* ano' 
corrispondeva a pantiiip colla codetta delFiaUfo ; che' 
ambe^erano storte J che il ferro area il taglio rivolto j 
che il suo ruggine era di Sangue. Fu giudicato che 
un si fetto manico appartenesse a quel ferrò. Nella 
stessa villa dentro un pagliericcio si scopri un pajo 
di calzoni, nel cui soppanno, benché lavato^ vedeansi 
ancora scolorite macchie di sangue W. 

Oltre a ciò, il ragazzo -Giammatia TisvBnello, ne- 
gante sulle prime, affermò poi torturato, e .sostenne 
franco in faccia d^ Attilio, come dirò, ch^ei non solo 
la notte dell'omicidio era tornato a casa sua verso di 
pallido e ansante, ma che pochi giorni appresso, die- 
de a lui da lavare fazzoletti di sangue lordi (2). 

Avuti questi nuovi indizj, neirS Febbraio il Capi« 
tangrande trasse Attilio della carcere ; e strettolo di 
manette e copertolo dì mantello, verso le nove anti- 
meridiane lo condusse ndile scerete del Consiglio dei 
Dieci. Eranvì Angelo Correr, uno de* Capi di quel 
Consiglio, che fu poi nel 1656 Podestà' in Paclova; 
Alvise Mocenigo, membro del ÌCònsiglio medesimo, 
che lo fu nel 1 657; rin^nisilore di Stato Comare, e 
FA vogadore Dandolo. Questi chiese ad Attilio, nomi- 
natigli ad uno ad uno que^ Senatori e sé stesso, e det- 
togli che aveano caiico di formare il processo di lui. 



(1) Doc. n.® 7; e Manzini, pag. 144. 

(2) PayaneUo, Racconto, pag. 34*36, ec. 
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ne Dolla avesse ad opporre contro alcuno di loro per 
eccepirlo. Rispose Attilio di no, è non dubitare della 
giustizia di ciascuno. Onde da quel di in poi comin- 
ciarono gli esami, lunghi e molte volte ripetuti ; ma 
che non fruttarono già la confessione di lui. Lo in- 
terrogava il Dandolo ; scriveva gF interrogatorj e le 
risposte il notajo Quadrone (1). 



(1) Farinello; Racconto; pag. 34 - 36; ec. 
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ico per estese^ ma in lingua migliore, Tesarne 
del giorno 8 Febbrajo, tratto dal racconto di Attilio^ 
Avverto ch^ei non v^omise alcuno degli argomenti ehe 
valesse a scusarlo; che perciò n<m merita gran pejso: 
q[uanlo egli asserisce in^ sno &vore. Oltre a ciò^ taque 
molte cose che gli nocevano, ed infirmò altre ehetàon* 
potè nascondere. Onde iOxavjsa divisato in prima d'at- 
tenermi solò a que^ suoi detti ^he fossero indifferenti 
alla prova o alla scjisa del suo delitto ; ma poi m' ao* 
eorsi che, sebbene la narrazione di tal esam^ non con» 
teneva tutta verità, era pur buono il riprodurla, a 
meglio appagare la curiosità del lettore, e metterlo in 
grado di giudicare anco da sé della reità del Fava- 
ndlo. Ecco Tesame i^X, 

AvoG. La domenica 1 5 Novembre i 654, nella cui 
notte fu trucidata la marchesa Lucrezii^ degli Obiifzi, 
dov^ eri tu ? 

Att« a Padova. 
. A voG* Che &c«sti tutto qaA di ? 

Att. Nel mattino . udii la messa col Capitano ge« 
nerale ; poi desinai in mia casa. Dopo il pranzo visi* 
tai la Marchesa ; iadi lo stesso Capitano. Poscia tomai 



(1) PayanellO; Racconto^ pag. 35-41i 
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al palazzo degli Obizzi, quindi a quello del Capitano, 
dove stetti fino a 22 ore (tfe pomeridiane). Di là mi 
recai suUe piazze. Finalmei^te all'imbrunire entrai 
nella chiesa del Carmine a perdonanza. 
'^ Ayo6. A che andasti nel palazzo della Marehesa 
k prima Tolta ? 

' Att. a rivcfrirla, com'^eraf solito, e a vedere se 
liuUà avesse a eomandarmi 

' AvòG. Chi 6fea?a allegra ih eamera di lei, con ehi 
tWda^i, e 6on ehi ne parlisli ? 
' Àtt. V^undai in compagnia dell'abbate Callabeni, 
èhe rinvenni solto il portico. Stavano con la Marche- 
sa il mastro di casa, e certe donne che le aveano 
portato della tela.- Partii collo stesso Abbate. 

AvoG. I^a secondar volta a èhe v'andasti ? 

Att. a pariare col mastro. 
' AvoG. Perchè non ^i parlasti la prima fiala ? 

Att. Perchè, parlottando coll^Abbate, non sovven- 
ni d-averte a fere. 

Atog. Chi Jl'aperse la porta nella seconda volta ? 
E trovasti il mastro? 

Att. Nessuno m'aperse la porla'; era socchiusa. 
E se non lo fosse slata, l'avrei aperta, perchè lo si 
poteva^ Entrato che fui, non vi rinvenni il mastro. 
' Avoris. Nonf tn^ato il mastro, che facesti ? 

Att. Soddisfeci a un mio bisoìpnc^ di corpo, e po- 
scia uscito mi portai dal Capitano. 

AvoG. Il di in cui:tornastìja Padoya d'onde venivi? 
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Att^ Di Calajo, dov* étt la Marchesa, die ^iéilai 
reddce da Finale. -' 

AvòG« Recasti lélievi dj Fio alla Marchesa? E 
qual fu il dì in cui giungesti À Pàdova da Fittale ? : 

An.'O io TAIdmte recammo certo una lettonu 
A Padova giunsi il sdbliato matliha. ' 

A voG. Sapevi -il contenuto di quella lettera ? 

Att. Credo che il Marchese le srcrivesse di yo^ 
lerle spedire in breve tina carroiBa a pr^oiderla) còme 
aveanii delto a voce. 

Avoe. Che 'ti disse Lucreaia nella deinénica in cui 
la visitasti col Cattaheoi ? - " . 

Att. Mi chiese se volevo aoeonkpagnarla a Finale^ 
che suo marito le avea spedita la carrcfkza. ^ 

AvoG. Ove dormia la Marchesa ? ' 

Att. Nella camera del padiglione turchino. 

A voG. Chi ti disse che la notte avanti ella s^ era 
divisa di stanza e di letto dal figlio ? 

Att. Me lo disse Ferdinando. 

AvoG. Quando te lo disse ? 

Àtt. Il lunedi seguente alla motte di lei ^ 

AvoG. La domenica delP omicidio cenasti co^ tnoi^ 
comperi solito ? ■ ' '■ 

Att. Andai a casa mia fra le 9 e 1 ore, ed il 
ragazzo (Tisvanello) mi aperse la j^orta, e mi disse 
che tutti ei^o ili a letto. Onde io entrai nella* mia 
stanza, mangiai due ciambelle, bevetti due tazze di 
vino, e poi mi coricai. 
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AvoG. Vedi ! questa è uaa meiuogna sonora, poi- 
ché in Ferrara dicesti d^aver cenato con tuo xio e co* 
gli altri di casa tua. Ma la fiastizia non solo sapeva 
che non cenasti co^ tuoi, ma .sa àncora che tornasti a 
casa tua verso di; che lìai detto al servo di chiudere 
ben bene la porta, di non rispondere a chiunque bus- 
sasse; e ch'eri pallido ed ansante come se i birri ti 
«vesserò inseguito. Da quanto essa venne a rilevare 
in tuo aggravio ti ha indubitatamente per reo. 

Att. Andai a casa mia dalle 9 alle \ ore. Non 
avevo ciera smorta, perchè nessuno m'ayea fatto cor- 
rere. Io non uccisi la Marchesa, né so niente di ciò, 
6 né manco ho dato quell'ordine al sen^o. 

AvoG. Quella domenica che abito indossavi ? 

Att. Un abito di felpa nera e un mantello da 
lutto. 

AvoG. E provato che andasti a casa con un man- 
tello berrettino, e non da lutto, di cui ti provedesli a 
ineglio coprirti del tuo delitto. 

Att. Io vestiva un mantelle da lutto, né bisogna- 
va d'atro a nascondermi, giacché non avevo mente di 
coQimeilere, né eOmmisi delitto. 

AvoG. n lunedi dopo quella domenica che vestito 
indossasti? 

An« Un vestito di panno berrettino. 

AvoG. Perchè smettesti quello di domenica ? 

Att. Perchè avevo a ewdurmi in villa coli' eccel« 
lentissimo Malipiero. ^ 



-.95 — 

AviHS. Chi ti disse che Malipiero firase ^el ài a 
Padova, e che dovcfVi condarti seco in villa ? ' 

ATt. Me io disse mio sio qaella domenica a pranso. 
' AvoG. Tu mutasti il vestito perchè lo avevi lordo 
del sangue di Lncrecia che uccidesti, non già per do- 
verti recare in villa. 

AtT. Io non lo mutai che per questo motivo, né 
rebbi lordo di sangue, né so di morte della Marche- 
-sà, né gommisi mai delitti. 

. AvoG. Tu seMto al palazzo degli Ohizzi la seconda 
^olla, non a parlare col mastro, ma a ficcarti, come 
assai pratico della casa, in c[ualche covo, d^onde poi 
assalire Lucrezia nel letto, appagare, potendo, le tue 
sfrenate voglie, e violarne Fonore. Ma poiché quel- 
Tànima santa si diede a gridare ajuto, tu, per non 
essere scoperto, lliai barbaramcmte uccisa. 

Att. La seconda volta v* andai per indurre il ma- 
rbré a far pace con Zuanne Lavisio, uccisore del ma>- 
rito di sua sorella, non già per nascondermi, e neanco 
-per andare al letto della Marchesa» Io non fili mai 
innamorato di lei* 

AvoG. Testimonio giurato depone che gli hai chie- 
sto «sonniferi, dicendo ch'eri invaghito senza prò di 
una gran dama; e poi hai soggiunto : che sareUbè àv^ 
venuto, se con rasojo l'avessi minacciata al suo letto 
di morte, non cedendo alle tue brame? Ed è chiaro 
che alludevi a Lucrezia, dama grande, e che inten- 
devi presentarti al letto^ di lei^ come poi facesti. 



Att.^ Io non chiesi né sotoiferì, uè Uli pareti ad 
alcuno; ne h^ m^ avuto si falli disegni in capo; n^ 
mai fui innakiioral0 didwiaLgrande, né piccoli^; e. chi 
giura questo^ giura il ialfo. 

> Atog. Tu facènti le divozicmi colla Bfarchesa, e 
ricevesti sacrìlegamente V eucaristia in Loreto e im 
altri tempi^ a ^eguare ogni ombf a del tuo turpe 
amore. 

Att. Io feci quelle divozioni e ricevetti Teueari- 
slia da vero Gristiano^ non mai per fini scelerali^ poi- 
ché non ero invaghito della Marchesa^ ma la vene- 
ravo qua] santa. 

Atog. Hai tu il ritratto di lei nella tua casa ? 

Att, Sì. ' 

AvoG. Come lo avesti ? 

Att. Lei mor la, V ho fatta copiare da un altro di 
casa Ohizxi'per gradire al Marchese^ che diceva es- 
aere cose da Principi che i loro ritratti fossero nelle 
case altrui. 

AvoG. Per parlare a tuo modo, dalle 5 alle 9^ ov«- 
vero 1 ore di quella notte, dove sei stato ? 

Att. Nen mi sovviene. ^ 

Atog. Non ti sovviene, eh!, perché fi>sti in casa 
-di Lucrezia, che poi assassinasti 

Att. Io sono stato in luogo dove non uccisi alcu* 
M. La Marchesa fa morta verso ìin Va dopo mezza» 
notte, come mi dissero Ferdinando e i suoi servi ; ed 
io fui in mia casa dalle 9 alle tO. 
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AvoG. Tu cerchi scusarli del tao delilto.^ e non 
hai detto ancora ove sei stato fino sììe 9 ovvero 1 
ore di quella notte; ma la. Giustizia saprà cavartelo 
di hocca. 

Att. Io non ho mestieri di scuse^perchè sono in- 
nocente. Posso però essere stato quella notte da per- 
sona che vpa ahbia favorito di sé j e la GiuslLsia non 
può forsami a vituperarla. « . 

AvoG. Osserva questa lama di rasojo, scoperta in 
vna cestella chiusa entro una tua cassa^ come si con- 
fk a puntino con questo manico rinvenuto nella stanza 
di Lucifezia. Fu certo lo. strumento che tu adoperasti 
per iscannarla. . 

Att. L cosa facile che tali lame si adattinp ad 
ogni manico di rasojo ; ma questo non fìi mai tra le 
mie mani 

AvoG. Vedi però : questa l^ona ha il taglio rivol- 
tato ; ciò che accadere doveva e accadde ^ nello scan- 
nare Lucrezia. 

Att. e solito che le lame da rasojo disusate ah- 
biano il taglio rivoltato, e tanto più questa che get* 
tai nella cesteUa, dove avevo diverse altre cose. Anzi 
me ne servii in comedia per iscucire un sacco. 

AvoG. Ma il ruggine di questo ferro fu giudicato 
di sangue. 

Att. Il ferro gettato da parte sempre ìrruggini- 

sce. Quella lama sarà divenuta rugginosa perchè io 

Tavrò toccala con le mani sudate. 

7 
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AvoG. Ma avvila bene come la codetta della lama 
sbadati i egregiamente alla codetta d'ottone dd' mani- 
co, e come Funa e Taltra- sieno storte: il perchè è 
chiaro che questo fa lo stromento che adoperasti non 
nella comedia, ma neU'arcitragedia di Lucrezia. 

Att. Veggo che quelle codette si risponìlono bene; 
ma i raso) dozzinali sono tatti simili. Io ripeto : usai 
di quella lama nella comedia, a rappresentare il se« 
eondo Zane. Dio mi guardi da tale assassinio! • • . ; Se 
Tayessi commesso^ avrei tosto gettata via qaella lama. 

AvoG. Ed io ti dico invece, che il Signore toglie 
il cervello e rende da mala coscienza disennati coloro 
che commettono tali delitti. Ti ricordi d*essere stato 
nel palazzo della Marchesa presso il focolare dodici 
ovvero quindici di dopo il £itlo ? 

Att. Potrebb'essere, perchè era stagione da star- 
sene al fuoco. 

AvoG. Là ti furono visti de' taglietti sovra una 
mano. Ti fu anco chiesto come li avevi av/iti ; e tu 
rispondesti che il gatto della Capitana t^avea graf- 
fiato. Ma è palese che li contraesti nel maneggiare il 
rasojo contro Lucrezia. In&tti subilo dDpo la morte 
di lei tu portavi quella mano bendata. 

Att. Non può essere che mi sieno stati veduti 
de* taglietti nella mano. Questi sono art^j de^ 
Obizzi, che avranno corrotto i testimonj ; c<mie fii lo- 
ro arte il condurmi a Finale, sotto finta del petardo ; 
il trascinarmi a Ferrara ; il oonstdlare col Luogole* 
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nenie, cogli avvocati crimmali; il levarmi di dosso 
le pistole lunghe ; il forzarmi a portarne ona corta, 
per poi farmi cathirare. 

. Avoo. Con qaesio goazcaboglio di petardo, di pi- 
nole e di tne accende cerchi schermirli dal discorso 
della lama ; e a coprire la tua nequizia dici d^averla 
usata in comedia, perché, sproveduta di punta, non 
lì fiicesse male. Ed io t^oppongo che appunto questa 
polca offenderti €i pel taglio, che per la codetta acu- 
minata. A sostenere le parti di secondò Zane, come 
tu dici, hisogna slanciarsi qua e là, e &r cadute ; e 
non era senza pericolo Taverla tra le mani, più che 
altro ferro. Conchiudo pertanto, che V hai adoperata 
non nella comedia, ma nell^arcitragedia ; non a figu- 
rare il secondo Zane, ma il sicario. E t^aggiungo, che 
stava nella tua cassa Bfico uno sconfgiuro amoroso, 
che tenevi con isperanza di poter sedurre con arte 
maliarda quell^anima santa, non potendolo con le tue 
scelerate blandizie. ^ 

Arr. Ciò che dissi non è &lso, e posso provarlo. 
La codetta di quella lama non è si pungente come la 
punta d^ un Coltello. Un ferro senza taglio non mi pe- 
lea servire, perchè dovetti, come dissi, scucire un 
sacco. Se avevo quello scongiuro, é perchè talora mi 
toccava &r da mago in iscena; né io voleva con ciò 
tentare quell'anima benedetta. 

AvoG. Quando conducesti Ferdinando a Finale ti 
furono veduti in carrozza i taglietti nella mano; e 
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Ferdinando stesso ti chiese còme li avevi^ e tu rispon- 
desti che t^ eri scalfito. 

Att. Allora non avevo taglietti,* e nessuno me ne 
ha chiesto conto ; ne mai risposi d^essermi scalfito. 
Solo dae ne contrassi Testate scorso, transitando di 
notte nna siepe a cavallo, per condarmi in Torreggia 
a prendere opera) che tagliassero i miei frumenti (O. 
Se tenevo la mano bendata fu per pustole spiegatesi 
in essa un tratto prima della morte di haetesAa. 

AvoG.- Nella stessa carrozza mostrasti due bottoni 
d^ambra, e dicesti : Nella camera della Marchesa fu 
rinvenuto un bottone d'ambra^ ma non è simile a 
qtAesiij perchè sono piccoli, e quello è grande. Ma co- 
loro che t* udirono videro eguale la &tlura e la gran* 
dezza di tutti e tre. £ la Giustizia intende che tu, 
qual persona che porta di ^esti oggetti, lo abbia 
smarrito in quella camera ; e forse te lo strappò la 
Marchesa nell'atto di sciorsi dalle tue branche. 

Att. Que^ due bottoni non erano simili a questo ; 
né la Marchesa ha dovuto difendersi da me, perchè 
non la offesi ma^ 

AvoG. Dopo la morte di lei hai detto iniquamente 
d'essere rimasto vedovo; e. avevi qir mustacchio of- 
feso, indizio ch'ella te lo graffiò per difendersi. 



(1) Tre barbieri eletti dalla Giustizia videro anche allora 
le cicatrici di due taglietti nella mano di Attilio, Li ebbe per 
la siepe o peU rasojo? Troppe ragioni abbiamo di credere per 
questo. 



Atv. Non posse àvemi detto vedovò, perchè non 
presi mai mc^lie ; né so d'avere mai sposato la Mar* 
chesa, né mai ricevetti graffi nel mio mostacchio. 
' Avo6. Tu rifiatasti di vedere il cadavere di Lu-^ 
«resìa, per bob inorridire alla vista del sangue inno^ 
eente di colei che barbaramente uccidesti. '» 

k*tT4 Non volli vederlo, perché non mi curo. di 
spettacoli ' tetri ^ e molto meno, quando si tratti deV 
miei amicii 

Av06. Fu detto ohe Tomicida avea una figura alta 
e nera ; e siccome tu se* alto e bruno di- pelle (e ag- 
giungi ch^eri vestito quella notte a nero), cosi la Giu- 
étÌ2Ìa ti giudica per quello (l). 

Att. Se io sono alto e bruno, ve ne sono altri 
ancora simili a me. 

AvoG. Un tuo amica depone che tu hai commesso 
questo delitto. 

Att. Tale amico é un inlame, che non sa quello 
ehe si dica. 

AvoG. Furono osservate finte le tue lagrime e af* . 
fettato il tuo dolore per la morte di Lucrezia. 

Att. Il mìo pianto e dolore per la morte di lei, 
eosi assassinata, era sincero. 



(1) Peccato che non esista il processo : vedremmo chi ciò 
asserì, lo ritengo Ferdinando, che nel cozzarsi con lui Tavrà 
veduto nella persona^ non distinto in viso^ al barlume forse 
delle finestre. 
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Avoo. Tu desti a layare &zzoleUi sozsi di sangue ' 
probabiimenle^ella sventurata Lucrezia^ o della tua 
mano taglieggiata. 

Att. Non diedi &zzolelti insanguinati a lavare ; 
e se ciò fosse^ lo direi, perchè posso averli imbrattuli 
di sangue per male di naso, o per altra cagione. 

AvoG. Non dicesti ancora ove sei étato quella notte 
sino alle 9 ovvero 10 ore, parlando a tuo modo; ma 
avvegnaché la Giustizia sa ch'eri in casa di Lucrezia 
per tradirla, pure rifletti bene che vorrà saperlo an- 
co dalla tua bocca. 

Att. Non andai a casa della Marchesa per truci- 
darla ; e sMo non paleso ove passai quella sera, noi 
&CCÌ0 per non disonorare donna che non merita. 

AvoG. T'avverto di nuovo che la Giustizia vorrà sa« 
perlo^ e che la forza dei tormenti snoderà la tua lin- 
gua al vero. 

Att. La Giustizia non può violentarmi ad in&maf e 
persona che mi ha favorito ; e se mi darà alla tortura, 
pazienza, n'è padrona; ma lo farà ingiustamente. — ^ 

Un di TAvogadore, finito Pesame, ingiunse al No- 
ta jo che cessasse dallo scrivere. E rivinto ad Attilio 
con tuono amorevole ^li disse: PavaneUo, è finito il 
tuo costituto, che devo porgere ai Dieci. Non so quel- 
lo che ordineranno ; ma dubito che, tacendo tu ove 
sei stato quella sera, vorrwno esperire su te non lie- 
vi tormenti. Più t' avverto, non come Avogadore, ma 
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come Dandolo, che il dirlo ti gioverebbe anche pel 
resto. — - Ma Attilio, incaparbito nel mentire, rispose : 
Le sono tenuto, eccellentissimo signore, dell^amore- 
Tole avviso ; ma^più tosto ^e far mettere in carta ciò 
eh^ella chiede, mi esporrò a tutti i pericoli. Io ci^do 
tale confessione cosa precipitosa e disutile, non po- 
tendo provare quanto dicessi, perchè noi sa che una 
sola persona. £ se pure lo potessi, noi farei per mie 
ragionu Però dico a Sua Eccellenza, cosi cortese 
verso di me, che lo*direi in secreto al Dandolo, ma 
non all^Avo^dore. — Questi deluso e stizzoso repli- 
cò r Io non posso ascoltarti che coipe A vogàdore. •— 
E salutatolo, e fiitto cenno che fosse rimesso in car- 
cere, partì. 
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Attiho ineMto.a confronto di TiHTiiipiello^ 
indi tortvrato ed asiMilto* 






<.. ••, ••IT'- 

\ niattino del 22 Febbrajo Attilio la tràdolU) i&^ 
nanzi all' Inquisitore, Avogadore e Nótajo. A un lord 
cenno comparso Giammaria TisTanello, disse rAyoga^ 
dorè: Giammaria, ripe^ ciò-che hai oòaféssàto 'alla 
Giji^tizia, e che Voffiristi' soatenere in fueeia di iAUi> 
lio* «— E quel ragazzo' rivolto .al padrone t Vói, èigno* 
re Attilio, (pareae a dire) la notte in cut fu moria 
la Marchesa siete venuto a casa vostra che mancava 
poco a di, con una ciera smorta, ansando e tremando 
a modo che parea foste &tto correre dai birri. — - E 
Attilio di rimando, senza scomporsi : Quella notte fui 
a casa mia tra le 9 e 1 ore. Non rammenti d'avermi 
detto che credevi essere già tutti a letto? Io non 
aveva ciera smorta e non ansavo, perchè né hirri né 
altri m'aveano inseguito. Tu non sai quello che parlL 
Ma dimmi : ove udisti suonare le ore quando venni 
a casa ? — » E Giammaria : Io non udii suonare le ore, 
ma so bene che dormii un breve tratto dopo che ve- 
niste a casa. — E PAvogadore al servo : Prosegui 
(replicò) a dirgli tutto. — E quegli : Voi, signore 
Attilio, indossavate quella notte un mantello berret- 
tino, e mi avete imposto di non rispondere a chiun- 
que bussasse. <— Al che Attilio: Io ti dico che avevo 



un mantello da lulto^ e ehe non ti diedi qael eOman- 
do. Il dolore della eorda ti ha tolto la memoria. Tu 
dormisti dalle dieei a giorno^ e ti parte aver dormilo 
poco (1). — . > 

- Uscito TisvaneUo^ T Avogadoré • ripetendo ad Attila 
lio le precipae pròve del suo delitto : Udisti' (disise^ 
eoQ impianta frandìézza Giammaria ti rin&ceiò che an- 
dasti a casa toa Terso di^ che avevi la ciera smorta^ 
un mantello herrettino, e non dà lattd?- Aggiungi la 
pratica del palazzo Ohizzi, la mano bendata, i tagliet- 
ti^ i gfa£S, la lama del rasojo che si adatta al manico, 
il soo rùggine giudicato di sangue^ i bottoni d^amhra, 
la dimanda del sonnifero, il parere chiesto delFanda* 
re al letto, di gran dama col rasojo ih mano, il finto 
piantò, r intervento nell^omicidio di figura alta.e nera,^ 
i &zzoletti intrisi di sangue, la mutazione del vestito, 
il tuo rifiuto di palesare ove hai speso quella sera, ee. 
Tutto ciò ti condanna, e & che la Giustizia t'abbia 
fermamente per reo. £ poiché ti rifiuti di confessarlo^ 
essa ti ilarà alla tortura. — - Attilio, disdicendo veri 
i detti di Giammaria, e ripetendo le solite scuse: Io 
non posso confessare! (rispose) ciò che non feci. Se la 
Giustizia mi fàrk torturare, lo Ùltsl ad un innocente (2). 
Il di dopo Attilio vide ancora dinanzi ai Giudici 
il suo famiglio, che a richiesta dell' Avogadore cosi 
parlò : Voi, signore Attilio^ mi avete dato fazzoletti 



(1) FaranellO) Racconto^ pag. 45-46. -^ (Z) Ivi^ pag. 47. 
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bruiitati di sa&gae poeo dopo la morte della Marche- 
sai perehé li fecessi mondare da Maria mia lavanda) a. 
•— £ Attilio : Tn menti per la gola (rispose). Il hvh 
cato de^ miei drappi subito dopo la morte di Lncreaia 
ÙL fatto da mia zia. Ta sei un balordo. E certo il do- 
lore drile braccia t^ha sconvolto il cervelfo (1). 
. : Partito il seihro^ TAvogadore ripetè ancora ad Av* 
tiUo T-es^me ; ed ebbe da lui^ come sempre^ le mede* 
sima risposte. , Onde i Giudici^ a viDceme la peryica* 
cja^ decisero torturarlo. Fuf speglio^ e dato ai medici 
da esaminare. Giudicarono che avea il petto intero; 
né potendo, egli per cotesto essere dato alle tratte £ 
eorda^ fa rimesso in prigione (2). 

Nel 25 Febbtajo a ore nove àntimerkUane i birri^ 
strettolo delle manette^ erano per condurlo fuori della 
carcere alla tortura, quando apparso il Capitangran- 
de, ordinò che fosse sciolto, e rimessovi entro. A cui 
Attilio chiesto il motivo di ciò, e il modo del tor- 
osaotto a cui s' intendea soggettarlo, qne^ rispose : 
Io conghietturo che si voglia tutto sospendere fino a 
càcrdura il carnevale^ e che la vostra tortora sarà il 
juoedi, pe]féhè vidi una corba e più di caribone acceso, 
che faceva orrore (3). — 



(1) Pàranello, Bacconto, pag. 47-48. -^ (2) hi. Pio si lagnò 
cha Attilio non subisse la tortura della corda, percbè dicea non 
avere mai scorto in lui il petto intero quante volte giaque seco 
in letto. Vedremo anche blandemente trattarsi in Attilio la tor- 
tura dal fuoco. — (3) ParanellO) BaeconlOr pag. 47-48. 
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Finito carnevale, il primo giorno di Marzo e della 
quaresima, alla stessa ora, Giovanni Grego capitano 
deXaJ^i del Consiglio fé' scendere Attilio nella stanza 
dm Signori di Noiie, ov'erano uniti i Giudici. T'ardea 
il carlnme, e metteva tanto caldo, che si dovettero 
aprire le finestre; e gli sgherri addetti alla tortura e 
serrati d' intomo al fuoco grondavano di sudore, ab* 
benché in firedda stagione. A tal vista orribile, agli 
incalzanti interrogatorj deU'Avc^adore, Attilio non 
iamarri, ma più che mai caparbio negò. Onde, cmna»» 
data la tortura, fu steso sovr' una tavola, a* cui stre* 
mi fermarono con ceppi i nudi pie di luL Un mani- 
goldo lo lenea fermo per disotto le braccia; due altri 
alavano ai lati pronti ad alzare la tavola e appressare 
i piedi alle brage. Un quarto tenea la scopa imbevu- 
ta d'aqua per bagnare la tavola stessa, onde non bru« 
Classe* Tutto a ordine, TAvogadore disse : Vedi, At< 
tilio ; tu sei ne' ceppi : svesti ornai la maschera, con^ 
fessa il tuo delitto, se non vuoi patire gli strazj pia 
fieri. -*— Attilio non mosso dall' umana minaccia, for« 
te del pensiero che la confessione ^ avrebbe recato 
l'infamia e la forca, e quindi nella dbperata vicaida 
dì resistere o morire, immutabUe ed impavido rispo* 
se r Io non so altro che quello mi disse il Marchese^ 
cioè che gli uccisori di Luci'ezia furono i nenuci di 
kriu Vostra Eccellenza (àrk tormentare me innocente. 
— - A si £ilta risposta TAvogadore die segno ; e ac- 
costati i piedi al fuoco, al grido di Attilio: Ajuto, 
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nUo DiOy Madonna, sanC Antonio: mi brucio irmo- 
^nte /, fece abliassarla. Poi ripetè ancora le prove 
del delitto ; ma quegli negando, gli fece replicare la* 
tortura^ e la seconda volta resistette ; provi la tersa, 
ed avvenne lo stesso: laonde !i Giudici partirono (1); 

Attilio fu tòsto medicato dai guardiani ; e mentre 
trasportavanlo nella sua prigione, transitando per la* 
stanza dei Capi del Consiglio, egli rivolto a loro eoo 
impudenza ìC fierezza miiabUe sclamò : Vedete, eccel- 
lentissimi signori ; io gramo innocente sonò tutto bru- 
ciato per quel cane di Marchese, che mi assassina 
OQsi^'dopo tanti servigi ch'ebbe da me ! (2) -^ 

Il di vegnente, alla Btessa ora, Francesco Pelesina,. 
albro Capitano, fé' dagli sgherri, sulle braccia incro- 
ciate a predelle, recare Attilio nel luogo della tortai 
ra, dov'era ancora attizzato il carbone. Al suo venire 
TAvogadore, presenti gli altri Giudici, faitto entrare 
Tisvaaello : Vedi, Giammaria (disse) ; qui sono ap- 
parecdbiati il fooco e la corda anco per te, se men- 
ti. Dinmtt : è vero che Attilio venne a casa presso ft 
giorno, ch'era pàllido e ^ansante, che avea un mantel- 
lo berrettino, che t' ingiunse non rispondere a chi 
bussasse, che ti 4iedè fazzoletti bruttati di sangue ? 
«-- 11 ragazzo non impaurito, né impietosito a vedere 
il padrone si malconcio, rafiermò francan^nto quelle 
cose; e fu licenziato, mentre Attilio tutto negava. — 



(1) PaTanalky Bacconto, pag. 49 e seg. — (2) Ivi, psg. 53. 
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Cai TAvogadore: Se la GiuslLeia (ripigliò) credes- 
se alte negative de^ rei^ non ne castigherebbe alcuno. 
Essa f ha per colpeTole. Udisti ciò che sostenne in- 
trepido Giammaria. Non isiare ornai sulle negative ; 
ma confessa il tao dditló. *-«- Non per questo si mos- 
se Attilio ; anzi con cuore di leone^ per tré fiate sof&i 
eguale tormento del di avahti W. 

; Il terzo giorno portato dai birri e dal capitano Vin- 
cenzo Spataperle nello slesso luogo, vide un Senato- 
re, che nel suo racconto chiama mio àngeh custode^ 
mio Dio in terra, e che ritengo o Andrea o Giovan- 
ni Malipiero, o Nicolò Cappello, perchè, com^ ei nar- 
ra^ erano suoi amici e protettori ; ove per ventura 
non fosse il primo. Fatto, sta che Attilio aggiunge : 
Cosi lo passo dire quel Senatore mio padrone pe^ gran 
beneficj che mi largi la sua alta benignila, bontà è 
cortesia, come oggi, che volle attendermi in quella 
secreta per graziarmi d^un saluto, e dirmi sottovoce : 
Non temere, JttiUo ; Dio t'ajtUerà !1! — > Dopo che 
tollerò il fuoco per altee tre volte, senz' aggiunger 
sillaba alle sue negative. Onde i Giudici, non ispe- 
rando più la confessione di lui, lo rimandarono alla 
carcere ; e da quel di in poi cessartmo di torturarlo (2K 
Osservo nel racconto di Attilio^ che in tutti tre i 
giorni,' tosto eh' egli, messo a contatto delle brshge, 
gridava innocenza, TAvogadore imponeva l'abbassare 



(1) ravanello, RaccQntO; pag. 53. — (2) Ivi. 
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della tavola ì che per ciò qael tormento non indugia- 
to^ ma istantaneo^ riducevasi ad una scottatura : onde 
se non lieve, neanco cruccioso. Di che trovo ragione 
nella mitezza di que* Senatori, che disdegnassero 
quel mezzo spietato ed inefficace di trarre il vero di 
bocca agU inquisiti ; o meglio nella protezione dei 
mentovati Patrizj e d'altri ancora per Attilio (0. 

Bestava d'udire i testimonj in fsivore di lui. A ciò 
il notajo Quadrone ed un fante del Consiglio recaron- 
si nella carcere. Egli, premesso che i narrati indizj 
erano molto deboli, riprodotte e fatte scrivere anco- 
ra le sue difese già dette, additò^a testimonj -in loro 
prova, fra gli altri, i patrizj Marino da Pesaro^ Ni- 
c(dò Cappello, Andrea Malipiero, Giovanni Malipiero 
ed Alvise Foscarini. Spiacemi anche qui la perdila 
del processo, da cui avremmo saputo più cose. A mio 
avviso però, que' Patrizj, siccome amici, non avranno 
deposto in aggravio di Attilio (2). 

Mentre i Giùdici interpellavan que' testimonj^ egli 
soprapreso da febre e scabbia^ per giunta del male 
recatogli dalla tortura, infermò ; ma non si grave* 
mente, che una sol volta fu visitato dal medico Cer* 
i^ari, da cui suggeriti opportuni farmachi, egli ap- 
plicandoseli da sé, potè in breve guarire (3). 

Il Notajo dott. Palesa^ amatore e raccoglitore ap- 
passionato delle patrie memorie, rilevò da documenti 



(1) Paranelks Bacc^ pag. SS e seg. — (2) Ivi — (3) IvL 
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dell^archiyio Obizzi^ che Attilio slava aìicora in quella 
carcere nel 24 Gennajo 1657, e che a ^e* giorni era 
per decidersi del delitto di luì. 

Non mi è dato d^ o£Erire la sentenza, certo «niar- 
rita col processo; ma so che le assunte discolpe di 
Attilio, i ra^^ de^ saoi amici e la sofferta tortora 
indussero quel Tribunale ad assolverlo e farlo libero. 
Di che abbiamo indubia prova nel Prodama 31 Mar- 
co f 662 del Consiglio dei Dieci (0, die reca: Non 
contentò deito Marchese (Pio) d^avere proeuraio il 
eastigo d^AitUio PavamMo, cittadino padovano^ rtjni* 
iato reo della morie airocemenie data ndtà propria 
stanza alla moglie del medesimo Marchese, donna di 
santissima vita t cT ineomparahUe cand^, né pago 
delVassohaione di dettò Favanello, deeretaia da que* 
sto Consiglio, ec. 

Tal fine ebbe V inquisizione^ di Attilio, ora incre« 
dibile. Ha se campò dal castigo dell^umana giustizia, 
uon isfuggì peri quello della divina. 



(1) Doc. n.*» 9. 
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Movie <Ì*AI<ilio, di Pio e di ferdinimdo. 
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LO cerca invano notizia della vita. di lai ne^cin* 
qaeanni da che osci della carcere. Congetturo per 
ahrò ch^ei^ temendo la vendetta degli Ohizzì^ abbia 
esaliti Jn t^^ straniera. 

k- In quel -tanto Pio, ardente di giastoi, sdegno, eerto 
della c<^pa di lai e della innocenza dei Nobili sopra 
nominati, deposte Tire contro d'essi, inclinò agli ac« 
oordL Trattarono pacieri la bisogna, fra' qaali il Ve* 
scovo di Padova. Da principio sorsero inciampi ; poi- 
ché Pio, tettandosi di più alta nobiltà di ^ que' signo- 
ri, «degnava soendei»^ oimU scuse. NnUamanco, di- 
messa Talterigia, siccom'era di buona pasta, si fermò 
la' oonoordia;- li &. sincera, perch' egli idsse poi che- 
tamente in Padova, dove anzi mori. É preziosa sa 
ciò la lettera autentica firinàta da Maria duchessa di 
Mantova, madre dell'Imperatrice, del ') 9 Luglio 1 660, 
da cui si rileva la pace ch'ella strinse fra Pio e Oddo 
degli Oddi ; lettera che ancora possiede questa fami- 
glia con altri rispettivi documenta 

Padova fii allegra di queUa pace^ che raffermò la 
colpa di Allilio e la virtù di Lucrezia. Onde il Con* 
siglio cittadino decretò nel 31 Dicembre 1661 un 
monumento ad onore di lei, come dissi, nella gran 
sala della Ragione. 
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Erdnò allora Leonardo Zane€apilano Viee«podeslà, 
e Deputati GioTanni Capitanio, Sertorio Orsato, Gior- 
gio Soncino e Giovanni de Lazzara. L^Orsato fii il 
proponente, e lesse in quel Coniglio un suo scritto, 
eommend4d»iIe per lo scopo, ma gonfio e stomachevole 
per lo stile proprio del secolo. Egli, narrate di l>alza 
alcune glorie di Padova, dettala sorella e primogeni* 
ta di Roma !, toccando a ^elle cititadine di lei che 
illustri si resero per onesto vivere, c^si dieea: 
. *— * N(m raccordo una Bianca Kossa, che volle sotto 
il. coperchio della tomba del ms^ito lasciare la vita 
per non lasciar la sua castità, trofeo della lascivia 
del tiranno Eccelino. Kon rammemoro la bella conta* 
dina Isabella Ravegnana, che piuttosto volle macchiar 
col suo sangue le armi dei lascivi soldati cesarei, che 
restar macchiata nel suo pudore ; mentre una donna 
seda a^ nostri giorni, in cui sono &cili tutte le iniqui^ 
tà, ha con la forma del suo morire, data una sicura 
vita all^etemità della nostra patria ; cioè la signora 
Lucrezia Dondl Orologio, Marchesa degli Obizzi, 
per li propr j natali e per il matrimonio illustrissima^ 
ma per la sua vita ammirabile, e per la sua. morte a 
tutti i secoli gloriosa. 

. Per pareggiare, anzi per avanzare Koma pareva 

che inancasse a Padova la sua Lucrezia; onde questa 

incontaminata signora ha voluto crescer questo lumi* 

nosissimo ornamento alla patria con morire la di lei 

Lucrezia, tanto più sempre della romana commenda*. 

8 
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bile, venerabile, gloriosa, quanto ehe martire della 
castità, YoUé prima della maeehia saerificare adi essa 
P innocetitissima vita (^X — 

Decretato il monamento, nel 23 Gennajo i 663 fii 
pattuito il prezzo di dm^ti 200 ad. erigerlo con gli 
scultori Matteo e Tomaso Alii. Di pietra viva, porta 
al di sopra lo stemma della Città, aUati la Padieizia 
e la Costanza, ne) mezzo Teffigie di Lucrezia, appie- 
di la leggenda : 

Fentrare fikdkitùie simiUaerum ei vtelimam hw 
eretiatn de Donati lah Hóròlogio, Py Aeneae de Obiz^ 
zonibus Orcikni Marchióni uxorem. Haee inter nociù 
tenebrai maritate^ assereni tedas, furiates receniù 
Tarqumii faces casto cruore exiinxiu Sicque Éoma* 
nam Lurcreliatm intemerato tori gloriam vieti. Taniae 
suae Heroinae generosis manibus haric dicavit aram 
Civttoi patavina Decreto dici XXXI Decentbris 
anniMDCLXI. 

: Venera V imagine e la yiuima della Pudicizia, Lu- 
erezia de Dondi Ondogio, moglie di Pio Enea d^li 
Obizzi, Marchese d^Orciano^ Questa di notte i^el nuh 
rilale letto col pudico sangue ammorzò le fiirmiti fiam- 
me d^un novello Tarquinio ; e vinse la romana Lucre« 
zia, gloria dell' intemerato talamo. AU^alma generosa 
di tanta sua Eroina dedicò quest'ara la Città di Pa- 
dova per Decreto 34 Dicembre 1 66 j . 



(t)-ArGliÌTiO municipale. Atti del Gonilglio. 
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À alupore eke sùksi ^aspettato un anno e più per 
commettere reseeucìone del moniunenlo, se latti i 
oiltadini avèano accolto 3 Decreto con entitsia^mo^ 
se trattavasi d^elemare una gloria della patria, e re» 
care lastre a dae eospicae &miglie di lei, e se allo- 
ra ben lestamente sdeansi &re le decretate cose. Ma 
un fatto impreyedato ne «torbe Teffetto ; voglio dire 
la morte di Attilio. 

£gl], cmie sembra, tenendo ornai dopOrCinqae anni 
placata V ira degli Obixzi, tornò in Padova per ob- 
bedire al destuo di Dio, che vdea schiantarlo per 
mano dello slesso figlio della tradita Lucrezia. 

Pio, risolato di c<Mnpiere da selcila giustisia 
dbe non ebbe dagli mominì, meditava sempre fl luogo 
e il lempo a sterminare Attilio. Ferdinando allora, in 
età di 22 anni, ribolliva d^egoÀlé sdegno e disio. Fu 
convenuto che il figlio dovesse compiere la comune 
vendetta. Partile da Ferrara, scortato da Alessandro 
Alessi e Giambatlisla Rissi ferraresi, Bartolomeo 
Quadrelli di Finale, e da altri, tutti a cavallo ed ar- 
mali d^archibugi, venne di celato in Padova VS Feb- 
brajo i 662. Scelse ed ottenne alloggio cdi suo seguii 
lo in ima casa d^Alfimso Aivarotto^ allibra dìsabitaUI, 
-e sita nella via dì Ca$a di Dio veeehia. AttiliO' vivea 
eolla madre presso santa &(Aa ; onde il secreto covo 
di Ferdinahdo per Taltiguità all^abitaxionè di itti era 
opportuno a spiarne ogni passo. Là slette asco^ quat* 
Irò dì. La domeniea, 12 Febbrajo, Attilio avea de- 
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Ciso ire a messa in sanOAntonio, d^onde poi restitair* 
si toslo alla saa casa. Saputo ciò^ Ferdinando asci co^ 
suoi ; e mentre il PavaneUo stava in chiesa^ egli si 
appostò sullo stradone, per cui gli era forca passare, 
e che di là. conduce a Ponlecorvo. Udita la messa^ 
Attilio s'ay viò a qpiella parie. Al suo primo giugnere 
queglino sfilati lo attesero dietro un bucato ; ève giun* 
lo, a un cenno di Ferdinando gli spararono addossa 
gli archibugi ; e crivellatolo di ferite, la travolsero 
nella polvere. E tanto era il livore della vendetta, 
che uno di loro, forse Ferdinando, o per più sfogare 
sua rabbia, o per meglio accertarsi della morte di 
lui, snudato il ferro gli fa sopra, e di ianti colpi lo 
tempestò, che fattolo a brani e a fette, firn col troa» 
eargli il capo dal busto. 

Notevole è che il Eiczi, o che primo di tutti, co* 
me sembra, e solo abbia afBrontato Attilio per ucci* 
derlo, e sia stato invece da lui morto, o che nello 
scaricare le armi per errore sia stato colpito, fiitta è 
che rimase estinto in quella mischia. 

Tale morte ebbe Attilio nell^elà d^anni 35, nella 
•Ila vita disoneàto^ ipocrita^* omicida ; nella tua morte 
mileifoUio. Fil sepolto nel chiostro del Noviziato di 
aaBt*AalMuo, lieUa tomba de' suoi maggiorL 
« Uceia9 Attilio, Ferdinando e i seguaci tornarono 
l^'eàsft Alvarotto. Ascesero sugli allestiti eavalli, 
ed allegramente uscirono dalla citta, narrando a tutti 
che per viia conosceano d'avere alla fine vendicala 
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Luctesia. Pervenati a Battaglia, Ferdinando mandò 
a levare da quella casa il cavallo del Rizzi, ed inviò 
lellera al Capitano Vice - podestà, che conteneva sue 
scuse di quell^omicidio ; ìndi prosegnk a Ferrara, dove 
narrato Favvenuto al padre, questi contento e libero 
della spina che da tanti anni emciavagli il cuore, 
fé* sparger voce che non era complice di quel &tto. 
Ha il Consiglio de* Dieci, avvertito dal Rettore di 
Padova, emanò il su citato Proclama 3f Marzo 1 662^ 
in cui, &tte publiche le cose suespóste, imponeva a 
Pio, Ferdinando e correi di presentarsi eairo lo spa» 
zio di tre giorni (i). ' 

Non per questo alcuno di loro si presentò, né fa 
punito di quella uccisione: perchè Pio seppe persua- 
dere che fu macchinata dal solo Ferdinando; perchè 
questi, a meglio coprire la finzione e a finta di sfug- 
gile la pena, si sbandeggiò presso la Corte di Vien- 
na; perchè i seguaci di lui èrano sudditi d'altro Sta- 
to, e difesi dalla potenza de^li Obizzi ; e perchè quel- 
la morte, da tutti stimata gmsla vendetta, èra allora 
perdonabile ; e il non vendicarsi a que* tempi si tenea 
a vei^gna e viltà (2). 

La morte di Attilio accelerò anche Fultima ora itk 
800 vecchio zio Giambattista, il quale nell'età di 78 



(1) Doc n.^' 9. — (2) 11 Doc n."" 11 dice che Ferdinando 
fu bandito. Ammessa la sentenza di bando dopo la saa fuga^ 
conviene anmiettere pur anco la revoca della medesimay per- 
chè lo vedremo abitare in Padova neM706. 
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anni circa e senza figli^ come narrai^ amava mollo il 
nipote. Lui estii^^, affranto di dolore ed assalito da 
potente febre^ in quindici giorni peri. 

Otto anni dopo mancò pure la madre d^Attilio di 
tfpoplessia^ sui 65 anni. 

Fio che già, com'esposi, accomodate le sue brighe 
co^ nemici e poi con la Bepublica, potea vivere tran- 
cpiillamente in Padova, dopo lunga malattia qui spirò 
d'anni 69 circa la notte del 16 Settembre t674 (^X 

Ferdinaàdo alla morte del padre vivea tuttora in 
Vienna, dove si procaccia eterna gtoria. Còla dimore 
trent^anni carissimo^ agF Imperatori Leopoldo e Giù* 
seppe. Fu creato Marchese dèi sacro romano Impero, 
Cameriere della chiave d' oro. Consigliere di Stato e 
di guerra, Maresciallo di campo, Generale d^arliglie- 
ria^ Governatore di Vienna. L'anno 1 683 questa città 
era assediata e fulminala da Ungfa^esi ribelli, da 
Transilvani, da Turchi. Il Conte Emesto Ruggiero di 
Starembergh, Comandante supremo dell\>stè.imperia- 
le, la difendea assistito éal consiglio e valore di Fer- 
dinando. Occupalo quégli da malattia, si dovette riti* 
rare dall'armi. Ferdinando da solo resse resercito, e 
wMeone vincitore l'assedio e gli assalti de' formida- 
Wi Jiemiei. Vienna jb> libera dal potente braccio di 
lui. L' Imperatore Leopoldo, gratissimo all' eroe, gli 
eònferi molti onori, gli' die piena balia di pace e di 



(1) Documento p.** 10. 
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guerra, gli affidò i ptoprj tesori, il regno, e sé stes- 
so. Giuseppe non pregiava meno un tant^uomo, ed era 
per insignirlo del Toson d'oro, sé morte noi rapia. 
Mon in Vienna il 2 Dicembre 1710. Nel16 Novem- 
bre 171 1 il cadavere di lui, trasportato in Padova^ 
dopo celebrati ponqKMi funerali, fu sepolto in sant*An- 
lonio^ nella Cappella della Madonna Mora, dove già- 
ceano i suoi genitori (^). 

. Pria di morire tornato a, Fadov^ per breve tanpo, 
vi scrisse e consegnò nel 4 ttobre 1 706 il suo te- 
stamento al notajo Berardo Nollo. In esso islitoi 
eredi de' suoi mc^ti beni i figli' di Roberto suo firatel* 
lo, non avendo avuto prole né dalla prima mogKe 
Palfi, né dalla seconda Sessi. Dispose, anco la spesa 
non maggiore di tre mila ducati, per costruire in quel* 
la Cappella unla tomba a raccbiudervi i cadaveri di 
lui e de' suoi maggiori La quale fu eseguita, ma non 
del tutto a volontà del testatore. E, riaperta quest'an* 
no, sitrìnvenne fra le più antiche casse sottoposte e 
scommesse una lamina di raiqe portante incise que^ 
parole: 

Hie requieseii Lucreiia Horologia MarckioniMk 
Ohizzay truculenta execrandaque morte proprio cu* 
bili iniquissima manu jugukkta* Fiopit samtiisime 



■ I ii 



(1) Forretti, Orazione nelP esequie di Ferdinando degli 
Obizzi. Padova 1712. 
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annis XLII, innocenttssime ohiit die XV Novem* 
brisMDCLIFW. 

Qui .giàce^ per morte truce ed esecranda, Lacresia 
Orologio Marchesa dé^i Obizzi, scannala nel proprio 
letto da mano iniquissima. Visse santissimamente 42 
anni, e mori innoeehtissima il ì 5 Novembre ) 654. 

Da più d' an secolo fa creduto erroneamente Paga* 
nino Sala uccisore dì Lucrezia, in appoggio d^una trà«^ 
gedia a stampa che sta ndla bibliòteéa Piazza. Uau- 
tore, per dare risalto al suo bvoro, ha fatto eonriparire 
Paganino Fomicida, nomo d'armi e fiunigeraìò a^ suoi 
tempi ; ma egli nàq[ue Tanno stesso della morte di Lu« 
ètezia. Me Palbero genealogico della fiuniglia Sala, 
né lutti i documenti dell'Archivio municipale, che la 
riguardano, ci danno un altro Paganino di lei, vivente 
poco prima del 1654. 

Ben è Attilio Pavanello Tuccisore, perchè gPin* 
dizj emersi contro lui, e da me narrati, racchiudono 
una coUeganza si vicendevole, un trapasso si faeile, 
una verità si spontanea^ da levare ogni dubiò. Oltre 
a ciò, la reilà di lui è asserita da due cronisti aeere* 
ditali: Funo contemporàneo (2), Faltro mm molto po- 



(1) Fa scritta ddlo ttorieo Orsato^ e leggesi nella collezio- 
ne del Manzini, Padova 1664, pag. 181. In essa, come poi e sem- 
pre, fu detto per «rrore elie Lucrezia morì di 42 anni, mentre 
ne area 44 e quasi due mesi, perchè naque, come prova il Do- 
cumento n.^ 1, nel 26 Settembre 16ia 

(2) Documento n.^ 11. 
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sleriore (O; perchè lo'«vidceiiilo affisiti jniii 1\kIìo 
costante per sette anni ài Pio e FclÉ'diiiaiido^.&iino più 
che certa la colpa di hiì} e perchè^ ad onta dell*asso- 
luione decretata dal CoBsiglio de' Dieei^i' nostri 
maggiori, ritenendolo- reot^ -aliarono a Lucreaia il mo- 
numento «o^adescritto. - '' . 



, . ■ »• • 



< • 



Chiuderò il miof. racconto eoa la poesia (?) d^ Fio 
inviata all'Avog^dore in Venezia ouando Attilio v^era 
tenuto, la quale a puntuto 3 accorda co clocumenti e 
colla mia narrazione 



1 1 
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Saggio scrittor, clie ruminando i fogli 

." ' ' ■'■.*' ■ ' 

Di Cillenio e d'Astrea.eon doppio tanto, 
Indi feroce a debellar gli orgogli 
Del Veglio edace e della Dea del .pianto, 
Leggi pietoso, e mansueto accogli 
Queste lagrime mie apiegate, in catitò^ 
E delle stragi mie Tempio bisbiglio 
Entri per gfi ciecbt ad isvei^nàrti il cigliò. 



•• I ■• , 
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(1) Documento n.** 12. 

(2) TratU dal Manzim^ pag* 140. Pàdova 1664. ^^ 



Vii iCef^po tuo le premmenze e i «erti. 
Di cui virtù i^ ingbiild^dò V iugegno. 
Esser d^iranno gli oratori es jperti 
A persuaderti il mio soppliclo indegno; 
E a^alU tua pietà parrà che vierti 
Suffragio quelPorror eh/ io ti disegno^ 
A me potrai con la divina scorta - 
De^ celesti trionfi aprir la porta/ 

Sai che per man a un infernale Aletto 
La mia cara e fedel giaque svenata; 

■ * < 

Cb^ anzi che profanare il nostro letto^ 
E trascurare a Dio la fé giurata^ 

Espose il collo e sottopose il petto 

^ • • > 

D^un venèreo Busiri allarma ingrata; 

E ge^ero^a con esempio casto 

... ■ ■ j • ■* 

Esteniiò della Latina il fasto. 

-^ ■ ■ . t 

Fu Tanfesibena^, il drago^- ,. 

La cerasta^ il Qhelidrp^ il libic^angue^ i 
Che del pudore alla più vera imago e 
Con letea ferocia saccheggiò il sangue; 
L^aspe per cui di piantò il mondo allago; 
La tartarea cagion che 1 mio cor langue ; 
L'egizia fera, che sul Nilo el Gange 
Pria divora la genti^ e. poi le- piange, ri 
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Quest'empio^ rilisciaii^o ài ieiiso il {reim^ 
Della wa Seoiijea foUe inuraghisat^; • ' 
E eosk nella niente il m veleno 
Gli offrk. le Furie e |[ri]iatill4r ^i Abissi, 

. Ch^aUé pèfrfidie abìiuato il seno^- : 
Ebbe a compiacerei 1: jlenaiiei^ fissi ^ 
E si Teliti ct'avtentiiraf là sorte '' 

Q di gOKdbrla^ ó d' iacontrar ki aorte. ^^ 

L^ iniquo can coii»irég4daài acaeìtti^ ^ <<. • 
In seinbìanm servii pia cUe non Uce^ ^ \ 
Abusindo infernale iseerammti^ mì > . 
Il genio lusingò dell* ihCéUce] i '/ 
Onde stimando : de* siioi eeiisi ardenti . J 
Gordìaliti : ciyilé tesser : r^nbrlce^ : ; . - 
~ Facevamo e viociida in fra nei dae^ i 
Ei le nostre (acéende, ed io le ine. ? 

Ei fu sempre. da noi icon cor sinèero* 
Abilitato a ^uàl si Togliiriìngreaso;^ . 
Ei detta nte eoatAjpneibbKe l^impera^ « 
E dell^nosma aia prese il peeseeeèi * 

Egli ebe, mecò^ erxtando un anno intero,'' 
Fu ridola dermici put di me stesso, 
Egli (ahi dolor ! ) alla vm casta ardita, ' ' 
Non potendo: Von&c^ sbranò la vita^ 



* • 
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Al s^nso mislèal diede ^uest^ebro 
Nel 8^so suo 4J08Ì palente ingreMo^ 
Che mentre fummo abitator del Xehro * 

, Senza: estemo ipiàlor giaeera oppresso ; - 
E un giorno^ dlWa^saero al Dio d^rEbro, 
D^inCantiH foKie fec^ ogni eccesso: ' 
Ma non fu mai di specular bastante 
La mia saggia^ Bttd^ io^ ck^ei fosse amante. 

E così oprò nellft citili de^fiori^ <:^ 

Dove poscia alcun tempo ebbi soggiorno ; 
Ma cominciando ormai gli estivi ardori^ 
Air italico Ren feci ritorno. 
Quivi a dissràiinare i suoi larari 
Con alcuno de! auèi a^aocìnse un giorno ;- 
E dopo avere in lui le ludi fisso^ 
L^indiscreto fellcm. cosi gli disse ) 

ArdO) amico Lorenzo, e 1 loco inio^ . • 
Di matrona gentil, aveg^a T ibnago* ^ • 
Ben ^»itrfir ine^ilalberghi a. seiuia'ittia 
Posso deUa -beltà di tm aim Tag»; i!' - 
Ma per quella lunmi^.ch^etta ha e^ Dio^ 
Della sua ritrosia tìvo presage ;. • < ' 
Onde a renderle pria codviai cH^ io^ penti 
Con s<Miiiiferi eletti ottusi i aabaL ^ \:»' 



— i25 — 

Poi) ciò ohe fatto nwnse^ interrogolle, 
Se penetrando le noltutae 8ogUey 
E ierro «cute approrabnando al colla ■ 
Di donna Iraàogaata e sema sfMglie^ *" 
Protestata la aTene ogni traèoUo^ 
S^aderir non yóleÉae alle sue voglie. 
Ed ei : cb\a tale oriror, quantunque casta^ 
Inerme donna a contrastar non basta. 

Per trar donne bulgari alle sue Voglie^ 
Temerario non men che fonènnato^ 
Si vantava con lor Che la miaf moglie 
Avea di aue bellesae il sen piagato; 
Che U dìiamavan gli aaaiplesti senza spoglie ; 
Seco il bramava in ogni tempo a lato: < 
Ma ch^era sua delizia e suo ristoro . 
Di schernir queU% e di languir per loro. 

Ma già sapea che conveniva /il; filio • 
Divider prima dal materno letto; 
Onde tentollO) el barbaro mnsilio 
Con r impulso inférnal sèHì TeCfetto. ^^^ 
Cosi fatto sicuro il tristo. . . .. (^)^ < ' 
Di questa insuperabile tospelto^ ; 
Ad onta di celesti e umane ofiese^ 
S'accinse in£sme alle uefande imprese. 



<- 
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— I2« — 

Notturno ràtrò nel mio ei^^e^ albèrgo^ 
Osservato però col iMco '^1 < éore^ 
E 10 fliòlterraBeo oat^ etfa&Aò- il targo, 
Della notle cadente aiceae l^vé.'' ' ^^ '^ 
Sali poscia iarlivo e> aesza ualergo^-^ -^ 
Armato sol di lusso e 4i farinrM > ' 
Fra i pnaprj Uvr^ nelle staafce ìslesse 
Tentò pria^loi sopitale poi roppressé. 

Tutto sgorgò 'la' glomwài&tleia 

Dalle £sttet trafitta il sangue^e vinse; * 
E in Cpyma' trionfai^ benché seei'eta, 
Del taraditor 'T'ittfame' sete ebttttse 2 ' 
Ma pria di gira alla celeste tiietà * 
Di sacto serto ambe le^ man si cinse ; 
Indi fiiìritiaipeìata da beti cento offése 
La magnanima doana al cielo ascese^ 

Dal ferro mtcidial smembrato ì\ kfgtio^ 
Misto restò colf puro eangtie in tenre, ^' 
Mentre la ma fedel senza ritegno ' ^ 
Ostò^ pagaò nella pudica gneÌM^ 
E con le man scamificbte a ^gtto^ 
Che nomaadol|r'SrPÌBa^ altri -^oH'^énia; * 
Mostrò che in e^i'aesèo tifAvàk dégAa^' 
Abborre. il làseo^ e la laddifiàsdegnew- ^ 
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Picciol globo d^odor coperto à^arò^ 
Appèso a nastro di color sanguigno^ 
Nell'ago faperal trovÀr coloro 
Che primi eiitrarc^ neiroatdi maligno. 
Quivi sconvolte, in nnseiiM' decoro ' 
Del mondo feminit, ^iialanque ordigno 
V 'era cos^ ' che de' daelK indegni 
N'apparivano al suol ben cento eegni. " 

Ma del fellon ne' ripostigli interni 
Chiuso Irovossi poi l'aguzÈo arnese^ 
Ch'orrendo fece i miei aingulti eterni, 
E sempre inconsolabile nd rese ; 
Indi a cieca magiòtt de^ tetti estemi 
Del mostro immondo essèrvi ancor a' intese 
Spoglia intrisa di sangne^ il cui sóppantio 
Svelò le frodi e publicòl; inganno. 

Tornò, conckiuso il carnificièt infialile, 
Alla propria magion, treméìito il tristo ; 
Che tal depone 'in rigoroso esanijS 
Intento (amigliar d'averlo visto; ^ 
£ sebben or con menzognere trame 
Tenta dell'àltrai fede il fare acquisto, 
Non vorrà il Ciel sotto menzogna sloka 
Cosi enorme empietà lasciar sepolta. * 



Audace il scdiei^ato al fiero avviso 

Simulò il senumorto^ e finse il folle; .* 
Ma nella stanza, ovverà il corpo ucciso^ 
Quantun£(u^ sdinolatOy entrar non volle. 
Col finto Idcnmar move^ a riso 
Ogni ai^tiuite non sol, «lainfin le zolle. , 
Alfin, per occultare il èi|o consiglio, 
A ipe san venne, e mi loondu^se il figlio. 

Graffiato il tolto,, e con la /destra offesa,* 
Benché da lievi tagli, il novo Gano 
Nello spiegar la doloìrosa imj^resa * ; 
Si publieò COSI bugiardo o vaito. 
Che la famiglia mia, tntla sospesa 
Dai segni della lingua e della mano, 
Il giudicò con iterate sti^ida 
Dell'estinta innocente empio omicida. 

Ma sin ch^ a me di temerari- amori 

Da viarie bande il. mormorio noxi giMO'^ 
Di satiriche lingue ii*e e furori . 
La fama isparsa, il,mi0 pensjer presume <; 
Anzi la sospizion di questi errojri ... - 
Così tenerwiente il cor mi piin^, 
Cbe gran tempo, con lui sen^a aspetto. 
Come la mensa, ebbi comune il letto. 



Lucrezia è morU j ed io motor^fM Vai^'.ji • / '• 
Nelle cui dotte Ifibra iEdbérigi Pifao^ • 
NoA per^ui^QUi «i vosttiri itteoi Eroi- v ^ 
L*ecees8t> dL Acheronte e diGùcìta.< i\- 
Dalla- «piagli '^ Gadda. ai flutti lEoi* M ' 
D\.,«.;(2) gii (anioio.fl fatto ardito ;^ ' 
Ond' dtrtf a me noÀ resta e alla 'mia ;prtQe, 
Che darci aUfofabrd) ed 'ijorvcdarei a\ Sole. 

Se^l rammentar ^«el viperino, orgoglio 
Ogni pensif» ition ibi rèbdesae ìnfaiMlO)' ' 
Se di piantò; dofàto alimiòcoordoglio 
Non nii:gModaaie in iien fonte ineBausta^ 
Vorrei -, tutta juròr . au questo fòglio 
Stemprar TàdiiAàatessà ini olocauste, = 
E faK dalle «lie strida al gran rimbómbo 
Squagliarsi :il fei(ro e dileguarli il piomlo. 

Agevolate, o SenatoEr discreto, 

I^a gloria <Al tipo del devoto sesso ; - ' 
Ventilate ogni accento,, ogni secreto 
De V uno e lìaltrot oecidental processo* 
Su che .precQ neripuò^ non .può divieto 
Indurvi a traso^rar Torrendo eccesso; 
Ma. eoi; Ito ritroeia di mia fortuna 
Le mie ^iperanse e' le nie gioje imbruna. 
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Il Venetèc' Leon^ étié* sudi soggetti 
Del patenie Milfiragia apre i tesori, 
Non lasci in duolo agoaizsar negletta 
Quei che la saera Fera hanno -nei còri ; ' 
'E se nerstttol guerrier ibr meco eletti 
Della mia schiatta i figli e i genitori^- 
Hojfiiispiaccia lui, se la pioti gli piace, ' 
A ima casa sconfitta il dar la pece. 

Intanto, mentre io vivo agoniszante 
Infettato genitor di figli afflitti, 
£ tu procura che le arsicce piante 
Servan di sutterfugio a'tnoi delitti J 
Tapran gli sdegni loro in «n istante 
Non sol questi dd Mar Padri coscritti. 
Ma il gran regnò di Giove e quel di Dite, 
E quello di Giunone e d^Anfitrite. 

Non lascierò le lagrime e i sospiri 

Sinché la morte tua non veggio o sento, 
Stimolando sovente a^ tuoi martiri 
Ogni fera, ogni nume, ógni elemento. 
Quando intenderò poi che più n^n spiri. 
Benché scemato in parte il mio tormento. 
Cercherò ancor contro il tno Sjnrtò ardito 
A implacabìl furor spinger Cocito. 
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Ma Jella pìtia vosli-a Anloaiio il Salilo 
DivÌH suffragio il mio dolor presume; 
Voi die l'ossa onorale avete a canto (3) 
Di qiieiraima devola al vostro Nume, 
Non permettete clic acherusìo incanto 
D'un misfatto iuauiJiLo offuschi i) lume, 
¥j che i Demon riibin, di f<islo gouR, 
A una vostra Guerriera I «noi trionfi. 



(1) Leggi Attilio. 

(2) Leggi D'Attilio. 

(3) Allude al cadavere di Lucrezia) sepolto nella Cappella 
Mora. 
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DOGimiENII 



N." I. 

■ 

Dai registri autentici battesimali di S. Nicolò* 
Adi 25 Settembre 1610. 

iJucretia e MauriVia, figliuola delPIU."** sig. Bartolomeo 
Relogf et della sigi Laura sua legittima moglie^ nacque al- 
li 91 detto^ è stata battezzata da me Michiel Valle^ compa- 
drie il Molto lildstre sig. Gabriel Gapra^ eomadre la sig. Im* 
perenti (Imperatrice) Cifttadella «otto San Pietro. 

N.^ IL 

Dai registri auttiitici matrimoniali di S. Nicolò. 

Adì 21 Gennaro 1629. 

Fatte Uitte le poUicationi^ uè essendosi scoperto impe- 
dimento alcuno^ Curòno da me Miebiel Valle eongiont^ in 
matrimonia V III. sig. Pio Obici et la sig. Lucrelia Relògi^ 
testimonji il Molto lil. sig. Evangelistino Zagabria et sig. 
Marc^ Antonio Golorni^ compadre airanello V lìlj^ sig. Lo- 
dovico San Bonifacio. 
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K" III. 

Dall'Archivio municipale. 



Ferdinando e Domenico^ figliolo dell' III.™® sig. Marchese 
Pio Enea Obizzo ^t della sig. Lucreiia sua consorte^ fu 
battezzato dal Rev.'"'' Mons. Bartolomeo Sangulnazzo Ar- 
cidiacono. Comadre la Molto Illustre sig. Claudia Zambel- 
li^ Parrocchia di S. Lorenzo ; Gompadre il Molto Illustre 
sig. Giulio Dottori. Parrocchia di S. Michiele. Nacque li -16 

Novembre/ óre 9. 

> , ■ 

N> IV. 



-«;. 



' Vài r'egisftri àutefifici mortuàri tfelPÀròMvìoiiiimibi^àle. 






' r , 16 Novembre 1654. 

- L' Illustrissima signora LiicreiiaObiel^cU ftnni'48 Incfp* 
ca^ tagliate le cane deUa golia e 'Moltì tirgfl «opvà>le biani, 
morta sotto il Domo. 

DalPArobinó (XrifiipertMnii dèi NDU$#fDott. A^Miné^Palesa. 
In Dei nomine, jbnen. Diel...« Noirembrìs 1655. 

G«nplinM4 IIL^i^D. OblEzIu» de Obiszlls VerrarlenUs, 
^ Mii'«miBb ealumniàé; sed terkiit^ iane ^erètaMb 

COUvMBlfc t ; i ■;.'-•., . . » . • -• 1 ì , . • ». 1 

K Attilium Pavanellum 4e FltdfaiwL'firaeseiisMHrM^kiii^ 
omnesque alios reperiendos culpabilesete^ <eo quoé'-eie. • 
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Si ha dà sajper; còme Panno passato del 4654^ a punto 
del mese presente di Novembre^ la domenica a notte^ 45 
del predetto mese^ a Padova^ ih casa propria del M.** Pio 
Enea mio fratello^ fu ammazzata et trucidala la sìg. M.** 
Lucretia sua moglie^ mia cognata^ et sopra di questo eccesso 
et esecrando homicidio la Rep.* Sereniss.* ne fece far pro- 
eesso con quei riti e secretezza ch^ usano quei Signori del 
Magistrato della medesima Republica ; dove non si vedono 
processi^ né si può saper quello che si prova uè prò né con- 
tra. Né si può haver nemen il corpo del delitto^ che lo chia- 
mano il visti et reperto della recognitione del morto. 

Per conto di questo homicidio furono proclamati quattro 
Signori Padovani; i'quali presentatici nelle forze della Re- 
publica^ ottennero la loro scarceratione. 

Mentre si stava pensando a trovar li delinquenti et as- 
sassini; capitò qui in Ferrara dal Marchese mio fratello il 
suddetto Attilio Padovano^ il quale camminando per questa 
città é stato fermato da sbirri; e trovatogli che portava 
una pistola^ per la delatione di detta arma è stato carce- 
ratO; dove é ancora di presente trattenuto. 

In questo mentre ' mi è arrivata lettera senza nome^ la 
quale mi significa che il suddetto Attilio é stato il tradito- 
re^ T assassino e il Giuda ch^ ha ammazzato la povera sig. 
Marchesa mia cognata; et facendo reflessione a più partico- 
lari che fonno a proposito, son venuto iu cognitione che 
certamente Attilio é il colpevole et delinquente. 

Vi produco la lettera suddetta ad ogni buon fine et effet- 
tO; qual lettera penes me et in presenti proceisu posui^ etc> 

Prima ha da saper che detto Attilio era intrinsichissimo 
di casa, sapeva et haveva cognitione di tutti i busi di essa 
casa, et dove era la camera dove dormiva la suddetta sig. 
Marchesa. 

*10 
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La notte del commesso delitto non si sa ne si codobbe 
mai come gli assassini sMnlroducessero in quella caga* 

Poi è da considerar^ che la camera dove dormiva la sig. 
Marchesa ha una porticelia de corami d*oro^ che un estra- 
neo et non pratico non ne potea haver informatione. Che 
gli assassini entrati nella suddetta camera^ dove dormiva 
la povera sig. Marchesa^ serromo la stessa porta per la 
quale erano entrati^ et serromo ancora la porticelia coperà 
ta de corami d^oro^ come sopra, perchè per e$sa vi poteva* 
no andar le donne che dormivano in un camerino contiguo 
a detta camera per soccorrerla. 

n suddetto Attilio Tbtesso giorno di domenica, che la 
notte segui Thomicidio, fu in quella camera, verosimilmen- 
te per meglio osservar come stavano le cose, perchè gli riu- 
scisse con più focilità. 

Inoltre intendo con mio grandissimo cordoglio, che il 
medeaimo Attilio mostrava d^ essersi invaghito della jaig. 
Marchesa ; ha prorotto in più spropositi, che danno inditio 
certo d* liaver esso commesso questo homicidio^ o d^esaeme 
almeno intervenuto. 

Ha procurato dliaver deir oppio, dicendo da dar ad una 
gran signora della quale era innamorato, per farla dormire; 
soggiungendo non poterla ottener in altra maniera, ben^eliè 
avesse comodità d^andarle alle stanze ad ogni faiora. Il sud:* 
detto Attilio era come patrone della casa; et d^andaf alle, 
stanze dove $tava la sig. Marchesa. 

Mi rìcprdo che dopo il successo del suddetto bomietdlo il 
medesimo Attilio in quei primi giorni venne a Ferrara in 
casa mia; dove era detto sig. Marchese mio fratello ; diceva 
sopra tal fatto de' spropositi con tutti di casa, et particolare 
mente con la balia^ alla quale disse fino chVra stalo inna- 
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morato della suddetta sig. Marchesa^ d^esser restato vedovo^ 
et siitiili. 

Qaello ehe mi dimostra ch^ Attilio è stato l^assassiao quan- 
do qaì venne a Ferrara et in easa mia, osservai et Fosscr* 
vorno tutti di casa, chVgli in faccia haveva delle sgraffia* 
tare, et nelle mani diversi taglietti et sgraffiature fatte di 
freseo; procurava di coprirsi le mani quando con dra^ppi* 
cello et quando con Tale del suo cosaechino, che mi persila* 
do fatti dalla sig. Marchesa mentre era offesa difendendosi. 

So anchora che detto Attilio haveva et portava nel tempo 
del commesso homicidio un hottoneino d^oro traforato, pie- 
no di mistura odorifera, con una cordellina tncarnattina al 
collo ; quale bottoncino et cordella furono trovati nel luogo 
dov^era il cadavere della sig. Marchesa insanguinato, che li 
ebbero li Ministri della Republica quando furono a Padova, 
et ne fecero processo. Fu però visto, assicurato et ricono- 
sciuto da testimonji, segno et prova manifesta et certa con^ 
trò de lui d^haver fatto et commesso detto homicidio o for- 
che non ha potuto haver il suo intento et per non esser poi 
scoperto, o per altra causa intervenuto et cooperato con al- 
tri per cause a me fin bora non 0ote. 

Et però stando le suddette cose, fo istanza die il mede- 
simo Attilio sia trattenuto prigione per questo homicidio, 
et che sia castigato esso e tutti quelli che haveranno avuto 
parte severissimamente^ potendosi per un homicidio come 
questo, commesso con qualità di proditione o vendetta 
transversale, castigar in tutte le parti del Mondo. Et tairto 
più in questo Tribunale per ragioiK che TofTesa era moglie 
del Marchese mio fratello, quale gode tutte quelle prei*oga- 
tive che godono li altri signori Cavalieri FerraresL 

Et io devo esser admesso et accettato a querelarmi, per« 
che ancor io vengo leso et offeso. 
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Mi 80Q mosdo così subito a ricorrer alia buona giustixia 
senza aspettar il ritorno di detto mio fratello per tutti li 
accidenti' «he possono occorrere in questo mezzo tempo ^ 
mentrei intanto gli ne ho dato parte sul Modenese^ doTC 
«gli si trova. 

Per il corpo del delitto non potendosi haver le scritture 
della Republica^ né il visu et reperto, si potranno esaminar 
li testimonji che indurrò. 

£t per li altti capi andarò inducendo testimonji ch^ oc- 
correranno alla giornata. 

RV VI, 

Da)r Archivio Obizzi per mano del Notajo Dott. Palesa. 

Laus Deo. 

Sommario degli indie] pia notorj nel processo formato 
a Ferrara contro Attilio Pavanello per la morte della 
Marchesa degli Obizzi, trasmesso dal Cardinale Legato 
in publico a Venetia^ 

Giovanni Fughi camariere attesta e prova la confidenza 
e familiarità che haveva Attilio Pavanello col Marchese e 
Marchesa. 

• Dice che Attilio li raccontava bora ch^erano stati suoi 
nemict che havevano amaczaio la Marchesa^ bora che non 
erano stati; e sempre raccontava il fatto diversamente ; e li 
disse che non havea yoluto vedere il cadavere perchè non 
havea havuto tanto cuore. 

Li disse di più; «h^era andato a dimandare alli giudici 
quel bottoncino d^oro con ambra^ e che non havevano voltilo 
darlielo; 

Dice inanzl airhomicidio hav«r veduto duoi bottoncini 
ad Attilio traforati e pieni d^ambra^ uno al collo et uno al 
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braccio legato con una cordellina incai*nata; e che non ha 
veduto portar simili bottoncini ad altri. 

Proya la cognitione delle porte scerete che hayea 
Attilio. 

Dice hayer inteso da mad."^ Liyia Gambara^ che s^ era 
aeeorta che Attilio era invaghito della MarefaeÀi; e che spes- 
so stava in camera a far il baffone. 

Dice che vidde in Ferrara quattro giorni dopo il fatto 
Attilio colle mani e viso graffiato^ e che in un dito della 
man destra haveva tre o quattro taglietti alla longa; e che 
interrogato che cosa era^ rispose ch^era stato un gatto : al 
che rispose che i gatti non facevano tagli. 

Dice che Attilio li havea detto che praticava in casa 
per Taffetto che portava alla Marchesa ; che per il Marche* 
se^ ch^ era un ingrato, non li sarebbe capitato un quarto 
d^hora. 

Sig. VinceuEO Riszetti dice non haver veduto bottoni ad 
Attilio avanti il fatto, ma bensì il martedì sera alla Costa o 
alla Stellata Taltra sera li vidde al collo duoi bottoncini 
traforati, e simili di grandezza e lavoro a quello che havé- 
Va veduto il lunedi nella camera della defonta. 

Vidde ch^ haveva taglietti sopra una mano fatti da ar- 
ma tagtiente, che teneva coperta col tovagliuolo o falda del 
cosachino, e sentì che disse a non so chi, ch'era stato un 
gattOk 

Disse eh^ haveva preso sospetto subito dopo il fatto, 
perchè V istesso sospetto hebbe il sig. Lorenzo Mìgliari, che 
lielo disse per li -bottoncini vedutili al collo, per i tagU 
«addetti veduti, e per altre ragioni. 

Lorenzo de Paoli dice che Attilio li disse che haveva do- 
mandato il bottoncino al giudice, e che non haveva voluto 
darlielo. 
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Dice d^ barer veduto atanti il fatto due al collo ed un 
al braccio legato con un chiàppettiuo di seta rossa^ haveiii* 
doU veduti quelli del collo dopo V homicidio^ ma quello del 
braccio no^ e questo con occasione cbe d^ordine del padrMe 
fa) vestiva e spogliava. 

Dice d^baver veduto i tagli e graffi su le manl^ e diH 
mandatoli cbe cosa era^ disse cb^era stato un gatto; al che 
riqiose cbe i gatti non fanno tagli. 

Pròva la pratica familiarità e confidenza; dal che diee 
fospettare che possa esser stato Attilio^ perchè altroché non 
fosse stato pratico e confidente non si sarebbe rischiato. 

Dice che Alliilo II haveva detto che volentim, se ha- 
vesso voluto^ havrebbe goduta la sig. Marchesa; e questo lo 
disse due o tre volte. 

Grbtoforo Traversari dice^ che quando ilFavanello giun- 
se a Final, li disse le precise parole : povero Pav^nello ! 
ho perduto tutto quello che havevo in questo mondo 1 Pove- 
ra ftig. Marchesa^ che mi voleva tanto bene! Che dirà il sigb 
Marchese adesso, che sa che altri che io non andava e pra- 
ticavamelle sue stanze ? 

Prova la confidenza e familiarità ; prova i tagli e graifi 
fatti da arma tagliente. 

Dieehaver sentito da molti mormorare subito dopo il 
fatto^ al Final, a Ferrara, e da molti di quelli di casa, ehe 
fosse Attilio Pavanello il malfattore per la gran pratica» 
. Andrea Galeotti dice haver sentito dire al Final, a Fer- 
rara, e da molti di casa, che Attilio fosse stato il micidiale 
per la pratica della casa, e per i tagli e graffi. 

Sig. Lodovico Cevra vidde i graffi sulle mani e sul viao^ 
senti egli ancora che Attilio fosse stato li malfattore (per 
la pratica grandissima delle stanze. 

Prova la confidenza e familiarità. 



Diee ch6 il Tenente Fagaid^ che andò ad accompagnare 
il Co. Ferdinando figliiicdo del Marchese a Ferrara^ H ha-^ 
vera raccontato che nel viaggio suddetto^ quattro o cinque 
giorni dopo il fatto^ Attilio T haveva iniitato ad andar con 
essolui in Pranza^ dicendo che bisognava che stasse lontano? 
qualche tempo' dalla pàtria^ e che per questo e per altri 
spropositi lo stimava reo. 

Sig. Tenefate Migliari del Finale prova la familiarità é 
pratica di tutta la casa. 

Dice d' havergli veduto i graffi su le mani e viso^ e 
tag^l suUe mani dopo il jhtto. -^ 

Dice che in Bologna li domandò un sonnifero per far' 
dormir una signóra della quale era inhamorato. Di più- li 
dbse che cosa credeva che havesse fatto essa signora se le 
fosse andato a letto con rasojo^ e li< havesse protestato di 
ambuarla^ o che si lasciasse godere. 

Dice che due o tre giorni dopo la morte della suddetta 
al Final lo ricercò che volesse andar con lui a Loreto. 

Dice che dormendo Attilio con Iniy affettatamente lo 
pregò a far beh ci^ederé al Mardiese il dolore che havea 
della morte della suddetta^ aH^avviso della cui nova li rao» 
contò eh^era tramortito. Dice che Attilio li disse le precise 
^volez. Se'hàveitémsU^il grandissimo strepitò the faceva 
la Marchesa pei* il letto ^ bisogna certo che sia stato un 
buon soldato; e rispondendo il Migliari con voce alta: Che 
dite voi! ; aU<H*a ripigliò e disse: Foglio dire, che se T ha-* 
veste veduta, bisogna che facesse una gran forza. E ra6* 
contava il fatto in cento maniere. 

Autentica la fama^ che si dicesse Attilio essere statò il 
lùalfattore. 

Madonna Susanna Bettini prova la confidenza e fami-' 
Ilarità. 
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Dice che Attilio raeeoniaya il fatto a tutti diversamen- 
te é con spropositi^ e correva fama per tutta la casa^ che 
lui. fosse stato il malfattore. 

Dice che Attilio la tentò di volerla conoscer carnal- 
mente. 

Dice che sentendo Attilio saspirare e lamentarsi^ di- 
cendo che stava male^ li domandò cosa haveva^ e rispose 
dicendo : Dopo che ho fatto quello che ho fattói sono tutto 
travagliato. Ella ciò sentendo^ disse : Cosa havete voi fatto ? 
Ed allhora ripigliò : Voglio dire dopo cWè stato fatto quel- 
lo cVè stato fatto mi sento tutto travagliato. Attesta la pu- 
bliCa voce e fama. 

; Favola Taschetti dice che Attillo la serrò in una camera^ 
e fece gran forza per negotiarla^ vantandosi per indurla di 
esser patrone della Marchesa. 

Sig. Antonio Grighetto Padovano dice che il sabfoato, 
giorno antecedente alla morte della Marchesa^ non haveva 
tagli né graffi)^ e che dopo la morte subito li furono vedutL 

Conferma la familiarità e confidenza. 

. Dice che Attilio sul sacrato del Santo li disse quindesi 
giorni avanti la morte della Marchesa^ che li era stato pre- 
detto da un astrologo che dòvea morire per via di giuMizia 
per causa di donna maritata ; al che ^i replicò : Bisogna 
lasciarle stare. 

Attesta la publica vocC; che Attilio sia stato il micidiale* 

Prova i tagli e graffi dopo la morte^ e il suddetto At^ 
iilia incolpò il solito gatto. 

Sig. Giovanni Antonio Boveredo autentica la fama^ die 
Attilio sia stato Puccisore. Autentica la confidenza^ ete. 

Dice d^haver sentito dire che il dottor Torri avanti 
FAve Maria havesse veduto entrar furtivamente il Pava- 
nello in casa« 
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Sig. Co. Scipione Bonacossa attesta la familiarUà e con- 
fidensa. • ■ 

Dice che Attilio nel raccontar il fatto ai sforzava di 
piangere afTettatamente. 

Vidde anchVsso i tagli e graffi. 
Francesco Gallina barbiere dice che Attilio Pavanelio^ 
pregato da loi^ raccontò il fatto imbrogliandosi ; e pregan- 
dolo egli a dire chi si diceva che fosse stato; rispose : Sapete 
che il March^e è malevoluto in Padova} f^rò non si sa^ 
prà mai niente. Chi ha avuto ha avuto. Al che egli sog* 
giunse^ ch^ra impossibile éh& non si scoprisse. Et Attilio 
replied : Credete a me che non H saprà ; io so come la sta } 
numi saprà sicuro. . * •• . 
- Mad.'i^ Livia Gambara attesta che Attilio si fosse inva- 
ghito della Marchesa^ e ch^essa spesso si disguétasse che cosi 
sflicciatamentè entrasse in «amera. 

Attesta la familiarità et usò della casa^ afferma la pu- 
blica voce^ che lui sia -stato 11 malfattore^ et essa madonna 
concorre nell'opinione universale. ' 

Attilio ravanello interrogato se abbia avuto bottoncini 
d'oro simili a quello mostratoli e rasori^ risponde : Signorsì 
che ho havHto dei bottoncini (Foro^ e ne ho un paro in una 
mia villa nel Padovano yet ho anche de Yasori in detta 
villa^ et uno ne ho qui in casa del sig, Obi%io; ma iutti 
sono con il ihanico^ che ìHe ne servò per farmi la barba à 
me et ad altri. . : ' ; 

Interrogato se habbia qualche rasòjo^ oltre i predetti 
senza manico^ risponde : Non mi sovviene d^haver altri ra^ 
sari che quelli che ho detto ^ e non ^o dP haverne nissuno 
senza manico ^ clC io sappia. 

Interrogato cosa facesse e dove stasse il giorno della 
domenica e notte seguente^ risponde, dopo una longa nar- 
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ratiTa di filaètroeòle^ che iiette la sera al tardi nel Carmi' 
ne, e nelV uscir di chiesa se rCandò a casa di suo zio, ekè 
èra tardi, dove cenò, e poi andò a dormire, senza uscir 
più di casa, 

N.^ VII. 

• Dall' AtgIutìo Obizzì per mano del Notajo Doti. Palesai 
Memoria di Pio Enea degli Ohizzu 

Nel sangue in terra nella camera della defonta fu troTato 
il manico del rasojo; e nelle caase del reo, diiuae nella sua 
easa, fu trovato il rasoio senza manico, con storte e aegiii 
tali, ehe chiaramente si conosce, fattasi la perizia, esser il 
rasoio di quel manico. 

Fu trovato parimenti un bottoncino d'ambra coperto 
d'oro traforato, e questo vi son due o tre testimonii che Io 
havevano veduto a lui prima al collo. 

In una sua villa si è trovato ascoso sotto pagliaiid un 
abito, la fodra delle cui braghesse si conosce stata lavata, 
et è con macchie di sangue scolorite. 

Un suo. servitore depone alla giustitia, insieme con alcu- 
ne donne di sua casa, ch^egli andasse a casa a nove hore di 
qudUa notte (verso le due antimeridiane) tutto tremante; f 
lui dice nel processo in Ferrara di esser andato a casa* al* 
FAve Maria, e di non essersi più partito fino a giorno; • 
adesso a Venezia dice d'esser andato a casa ad bore cinque 
(dieci ore pomeridiane circa), e eh' è stato in luogo dove 
non può né deve dirlo. 

È stato veduto entrar nella mia casa furtivamente verso 
l'Ave Maria mentre la casa era vota, perchè la mia povera 
moglie era al Santo a far orazione. 
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AllH balia dd ug. Obutzo confessò d*esser tnamoraio dette 

■ 

•iiddetia signora^ e di non poter né mangiare, né dormire ; 
e perché voleva ridar detta donna in una camera per nego- 
Ilaria, come le cento più volte, per indurla gli disse: se vo« 
leva andar seco in una camera, gli haverebbe mostrato let- 
tere e dette gran cose della suddetta signora* 

Ritornato dal viaggio di Boma, disse ch^ havea stentato 
molto a sapere il suo colote, e che finalmente havea saputo 
essere il. rosso et il bianco; e che a Firense havevano anco 
preso da farsi un paio di calioni di reverso per uno, et il 
pesso e la cordella tutti &aè ad un modo. 

Et interrogato da lei perché queste similitudini, disse 
pierchè voleva fare tutto quello che faceva la sua cara signora^ 

Disse alla medesime interrogato come stava, esser molto 
stanco; e rispondendo essa,percAd vi affaticate tanio, egli 
soggiunse 2 tutto dò faccio per amare della wda cara «»• 
gnoray non già del iuo marito, che non ho occhi che la 
ponano vedere. 

Dopo morta disse alla stessa ch^era restato vedovo, e che 
havea fatto voto di castità, dopo che havea fatto quello che 
havea fatto alla suddetta signora.; ma poi accorgendosi dei- 
Terrore disse : ciò cKè stato fatto alla signora. 

Lorenxo Pauli ha udito il detto Attilio a dire chVgli non 
voleva usare termine cattivo in casa dèi Mardiese, ma che 
se havesse voluto lo avrebbe usato colla medesima sig. Vba^ 
chesa; e ciò disse seguì in Ferrara nélli Mesani, mentre la 
lo dischalciavo per porlo a letto; e ciò segui in discorso 
meqtre egli trattava la familiarità che haveva con detta 
signora. 

Cristoforo Traversari mentre veniva da Padova Attilio 
col sig. Co. Ferdinando avvisò detto Attilio alla Quiete del 
Final di Modena, ove si trovava il testimonio, et in discorso 



mentre andava col detto Attilio ih (camera disse al testi- 
monio : povero Pavanelloì ho perdtito tutto quello che 
havevù! E voltandosi al testimonio^ li disse : Che dirà mai 
il iig» Marchese^ mentre che alcuno non andava nella cai' 
mera di detta sig. Marcheia^ se non io ? Et era confuso, è 
pareva non sapesse quello che si diceste. 

Una serva del sig. Gaboardo Massimo, nominata (eredo) 
Angela^ la sera del lunedì, che gli giunse Tawiso che la mia 
povera consorte era stata tradita, esclamò: Gttardati^ Po- 
vunello I 

Ha detto la suddetta per la villa di Montenovo a diversi, 
che il Pavanello gli havea conferito i suoi pazEi amori con 
la suddetta Marchesa Obizza; e dimandandole se per la villa 
si diceva ch^ella fosse innamorata di luì, e dicendogli la sud- 
detta' donna che non andasse dicendo queste cose, che glie- 
ne poteva avvenir male, rispose chVra risoluto di tentar la 
sua fortuna, se havesse creduto di morire. 

N.° Vili. 

Dai registri autentici mortuarj di S. Sofia. 
Adi 13 Febbraio 1662. 

Vm."^ sig. Attuto ravanello, d'anni 36, fu interfettoal 
6anto^ e sepelito nella sua arca negli chiostri del Santo. 
Stava a Santa Si^a. 
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N." IX. 

Dall'Archivio Obizii per mano ilei Ptotajo DoU. Palesa, i 
PROCLAMA 

1GG2. 31 Marzo in Consiglio dei Dieci. 

Clio 

Fio Enea Obizzo Marchese, 

Ferdinando Obizzo Conte suo figlio, 

Alessandro Alessi Ferrarese, 

Bortoiamio Quadrelli dal Finale. 

Uno sopranomi nnto Alfiere o Sargente, soleva trovarsi 
col q.™ Co. Dorso Samboiiifacio, e pratlicar in casa di detto 
'Marchese, camminando con lui, d'anni 40 in circa, bassotto, 
grassotto, moretto in faecia, peloso con barba e mustacchi. 

Imputati. Per quello che non contento detto Marchese 
d'haver procurato il castigo d'Attilio Pavanello cittadino 
padovano; riputalo reo della mort« attroceraente data nella 
^opria stanza alla moglie del medesimo Marchese, donna 
di santissima vita e d' in e om par ab il candore ; né pago del- 
l'assolulione di detto Pavanello, decretata da questo Consi- 
glio, habbia conservato iiiestin[iiiibile odio contro di lui, e 
quello istillando e nitdrendo nell'animo di detto suo Ggliolo 
con empia risolutione di veder estinto il Pavanello. si sia 
Ferdinando medesimo condotto nella città di Padova il gior- 
no di S Febb.° passato, accompagnato dalli suddetti e da Ciò. 
Batt. Rizzi Ferrarese, rimasto morto sul fatto, e da altri che 
per hora si tacciono, tutti a cavallo^ et armai! d'arcobusi 
lunghi e curii, etc. eie. 

.. Havendo cadaun di loro respettivamente commesso le 
cose predelle scientemente etc. con armi detestate dallu 
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leggi, con adunatione di gente pessima e sicaria, appot 
tione di luoco e tempo, e con temerarie e detestabili forme, 
e con quegli altri mali modi, 

Debbano per ciò nel termine di giorni tre, etc. 

N." X. 

Dai registri autentici mortuarj dell'Archìvio municipale. 
Adi 17 Settembre 1674. 

L' 111,""' sig. Marchese Fio Enea degli Obizzi questa notte 
passata è passato a miglior vita dopo una lunga inferniilù 
di febbre per un uobitolo sopragiuntoli ticri di notte. 



N." XI. 

Da un frammento di cronaca deirArchivio municipale (1). 

Adì 16 Novembre 1711. 

Fu esposto nella chiesa del nostro glorioso S. Antuoio ii 
cadavere del q.™ sig. I-'i-rdinando degli Obici, già bandito 
per haver amazato un tal Pavanello ìnqucsito per baver 
tentato violar la di lei madre Lugrccla de Dondi dal orolo- 
gio, che per non haver voluto condescender a voleri del 
traditor Puvanello la aniftEÒ; iuqucsito da la Gius tizia il 
Pavanello ne potè cser condannato, ma sapendo il predetto 
sig. Marchese Ferdinando cbe costui era reo di così enorme 



(1) 11 frammento ha tutti i caratteri dell'originalità. Sic- 
come fu sempre nel!' Archìvio municipale, cos'i conghietturo che 
il suo autore fosse un custode dell'Archìvio medesimo, il quale 
per la semplicità dello stile £ 1« qualità di publico funiienartf 
merita molta fede. ; i . , 
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^èlìto lo amazò, fu bandito^ anco se ne andò al imperia, e 
Dio se uon premia a drilura almeno lascia corei', che vadi 
propicic le cose ad un fìlgio che ai vendicato li oltragi di una 
pudica madi-e; questo sig. Marctiese Ferdinando a causa de 
suo valor era redoto eser la prima persona dopo la maestà 
di Leopoldo imperatore : mori già mesi con somo spiacere di 
tutta la città da lui aqitistata; per la estincione di il re di 
Spagna pretesa la sucesione del mcdemo non contrastata 
detta sucesione da Filipo Quinto della Cassa di Franzaj re. 

N.° XII. 

Dalla cronaca ms. di Girolamo Dott. Ferrari 
della BiLlioteca Piaiza, pag. 61. (1) 

i65i. Seguitano due altre mezze flgm-e di marmo, l' un» 
di Speron Speroni eloquente cittadino, l'altra di Lugrecia 
Dondi Orologgio moglie del March. Pio Enea degli Obizzi, 
dì sua età d'anni 43, raro esempio di pudicizia. Assalita 
nella notte de' itì Nov.'^ 1654 nel proprio Ietto, sotto cui 
stava nascosto il notturno sicario del suo onore, volle piut- 
tosto lasciarsi tagliare le canne della gola con un rasoio, 
che violare; degna di maggior lode dell'antica Lugrezia, e 
niente inferiore di fortezza d'animo alle due Arte Padovane 
cotanto lodate nelle storie. 

-1662. 12 Febraro. Inquesito dallo Giustizia ed imputato 
Attilio Fuvanello famigliare del Marchese marito, potè sos- 
tenete ia negativa su fieri tormenti ; il the stante, licenzialo 



1 



(I) 11 Dott. Girolamo Ferrati mori nel 27 Ottobre 1746 
d'aani 81. La cronaca di lui è in pregio, ma non scevra di qual- 
che errore. 
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dello prigione, nella slcss.i inaUiim che ne usta (1),' i 
natiilo COR qualche amico aellu contrada di santo Antonio, 

fu ucciso con molte arcliibusatc dal figliuola March 

il'clù d'nnni quattordici (2), e da suoi uomini postati in 
a^uuto dietro ima bucata tesa al sole. Fortunata vendetta. 
che lo condusse alla Corte iinperiale per ascendere a gradi 
militari al Geuei-alato, et a stahilire a posteri della sua fa- 
miglia riguardevoli marche di onore e di ricchezze. 



(1) Qui l'aiitore pigliò un granchio. 
(Z) Correggi vemtiiiue. 



pag. 71, li». 19. partirsi pria leggi partirsi per tornare prii 
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